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PREMESSA 

 
- Imposta Unica Comunale (IUC) 
L’imposta Unica Comunale, di seguito denominata “IUC”, si basa su due presupposti impositivi, 

uno costituito dal possesso di immobili e collegato alla loro natura e valore e l'altro collegato 

all'erogazione e alla fruizione di servizi comunali. 
La IUC, di seguito regolamentata, si compone : 
 

1. dell'imposta municipale propria (IMU), di natura patrimoniale dovuta dal possessore di immobili, 
escluse le abitazioni principali. 

 
 

2. - di una componente riferita ai servizi, che si articola nel tributo per i servizi indivisibili  (TASI), a ca-
rico sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile. 

 

3. - della tassa sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei 
rifiuti, a carico dell'utilizzatore. 
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Disciplina generale IUC 
(Imposta Unica Comunale) 

 
 

 

 
 

� ART. 1 (DISCIPLINA DELL’IMPOSTA UNICA COMUNALE “IUC”) 

� ART. 2 (TERMINI E MODALITA’ DI DETERMINAZIONE DELLE TARIFFE E ALIQUOTE DELL’IMPOSTA UNICA 

COMUNALE “IUC”) 

� ART.3 (DICHIARAZIONI) 

� ART. 4 (MODALITA’ DI VERSAMENTO) 

� ART. 5 (SCADENZE DI VERSAMENTO) 

ART. 6 (FORMAZIONE BANCA DATI COMUNALI 
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Art. 1 
 

(DISCIPLINA DELL’IMPOSTA UNICA COMUNALE “IUC”) 
 

1. Con il presente regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 

1997, viene determinata la disciplina per l'applicazione dell’imposta Unica Comunale “IUC”, 
 

Art. 2 
 
(TERMINI E MODALITA’ DI DETERMINAZIONE DELLE TARIFFE E ALIQUOTE DELL’IMPOSTA UNICA COMUNA-
LE “IUC”) 
 
1. Il consiglio comunale è tenuto ad approvare, entro il termine fissato da norme statali per l'approvazione 

del bilancio di previsione : 
a) le aliquote IMU; 
b) le tariffe e le detrazioni della TARI : 
in conformità al piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che 

svolge il servizio stesso 
c) le aliquote e le detrazioni della TASI : 
in conformità con i servizi e i costi individuati, e possono essere differenziate in ragione del settore 

di attività nonché della tipologia e della destinazione degli immobili. 
 

ART.3 
(DICHIARAZIONI) 

 
1. I soggetti passivi dei tributi presentano la dichiarazione relativa alla IUC entro il termine del 30 
giugno dell’anno successivo alla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree assog-
gettabili al tributo. Nel caso di occupazione in comune di un’unità immobiliare, la dichiarazione può essere 

presentata anche da uno solo degli occupanti. 
2. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per gli anni suc-

cessivi sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare 

del tributo; in tal caso, la dichiarazione va presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui 

sono intervenute le predette modificazioni. Al fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica e 

la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari a de-

stinazione ordinaria devono essere obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione 

dell'immobile e il numero dell'interno, ove esistente. 
3. Ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, restano ferme le superfici dichiarate o accertate ai fini della 

tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui al decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 (TAR-

SU), o della tariffa di igiene ambientale prevista dall'articolo 49 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 

(TIA 1) o dall’articolo 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (TIA 2) o del tributo comunale sui rifiuti 

e sui servizi (TARES). 
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4. Ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni concernenti la presentazione della 

dichiarazione dell’IMU. 
 

ART. 4 
(MODALITA’ DI VERSAMENTO) 

1. Il versamento della TASI e della TARI può essere effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 52 

del decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 

luglio 1997, n. 241, nonché, tramite apposito bollettino di conto corrente   postale al quale si applicano le 

disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili, ovvero tramite le altre modalità di pagamento 

offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari. 
 

ART. 5 
(SCADENZE DI VERSAMENTO) 

 
1. Il comune con atto del Consiglio Comunale stabilisce il numero e le scadenze di pagamento del tributo. 

ART. 6 
formazione banca dati comunali 

1) E' fatto obbligo al Comune di provvedere alla formazione della banca dati di tutti gi immobili esistenti sul 

territorio comunale, mediante accertamento diretto anche con metodo induttivo, dal quale debbono desu-

mersi il proprietario o chiunque abbia titolo  sull'immobile, degli identificativi catastali, dalla sua  consistenza, 

qualità, classe, estensione e dalla rendita catastale, nonchè della aree di pertinenza o non;  

2) Ai sensi dell’art. 31, comma 20, della Legge 27/12/2002, n. 289, il Comune provvede a dare comunicazione 

ai proprietari delle nuove aree edificabili 

3) Ai sensi dell’art. 31, comma 20, della Legge 27/12/2002, n. 289, il Comune  a mezzo del responsabile 

dell'ufficio tecnico, previa verifica dello strumento urbanistico esistente o adottato, provvede a dare comuni-

cazione ai proprietari o possessori delle aree aventi qualificazione di edificabilià e del relativo valore  venale 

di mercato come determinato dalla G.M.;  

4). il mancato ricevimento della comunicazione non comporta alcuna conseguenza in ordine agli obblighi che 

incombono sul contribuente.  
 
 
 

ART. 7 
(FUNZIONARIO RESPONSABILE DEL TRIBUTO) 

 
1. Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attivi-

tà organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, non-

ché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso. 
2. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile può invia-

re questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi 

pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a tributo, median-

te personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 
 

ART. 8 
Nel primo anno di applicazione dell'imposta non verranno applicati ne sanzioni ne interessi moratori nei 
seguenti casi: 

a) la violazione è determinata da obbiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull'ambito di ap-
plicazione della norma tributaria; 
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b) la violazione è solo formale e non determina imposta a debito per il contribuente; 
 

art.9 
CREDITI TRIBUTARI DI MODESTA ENTITA’  

  
1. Ai sensi dell'art. 16, legge 8 maggio 1998, n. 146 e tenuto conto dei costi diretti e indiretti delle attività di 

controllo e riscossione, gli importi, per riscossioni inferiori a € 12,00 accertati e liquidati, anche in termini di 

rimborso, non sono dovuti. Il tributo è comunque dovuto o rimborsabile per l'intero ammontare se i relativi 

importi superano i predetti limiti.  
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ARTICOLO 1 
OGGETTO 

 
1. Il presente regolamento disciplina l’applicazione dell’imposta municipale propria in base agli articoli 8 e 

9 del decreto legislativo 14 marzo 2011 n. 23 e smi, dell’art.13 del D.L. 6 dicembre 2011 n. 201, convertito 

con modificazioni con la legge 22 dicembre 2011 n. 214 e smi, che ne dispongono l’istituzione e ne stabili-

scono le modalità e criteri applicativi, a decorrere dall’anno 2012, in tutti i comuni del territorio nazionale. 
2. Il presente regolamento è adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’articolo 52 del 

D.Lgs. 446 del 15/12/1997 confermata dal D.Lgs. 23/2011. 
3. Per quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti. 
4. Il presente regolamento tiene conto della necessità di coordinamento normativo e regolamentare ri-
guardante l’IMU, con la legge 27 dicembre 2013 n. 147, che stabilisce l’istituzione dell’Imposta Unica Co-
munale “IUC” dal 1 gennaio 2014. 
5. Il presente regolamento tiene conto inoltre di quanto stabilito dalla legge 24 dicembre 2012 n.228, dal D.L. 

n.35 del 8 aprile 2013 convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013 n.64, dal D.L. n.54 del 21 mag-

gio 2013 convertito con modificazioni dalla Legge 18 luglio 2013 n.85, dal D.L. n. 102 del 31 agosto 2013 con-

vertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013 n.124, dal D.L. n.133 del 30 novembre 2013 convertito 

con modificazioni dalla Legge 27 dicembre 2013 n. 147, per le disposizioni applicabili a far data dal 1 gennaio 

2014. 
 

ARTICOLO 2 
PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA 

 
1. L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili esclusa l'abitazione principale e le 

pertinenze della stessa asd eccezione di quelle classificate a1,a/8 e A9, a decorrere dall'1'1'2004; restano 

ferme le definizioni di cui all’art.2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992 n. 504. 
 

ARTICOLO 3 
ESCLUSIONI 
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1. In via generale, sono esclusi dall’imposta, gli immobili non individuati e definiti nelle fattispecie 

imponibili dalle norme statali vigenti. 
ARTICOLO 4 
ESENZIONI 

 
1. Sono esenti dall’imposta, le fattispecie disciplinate dall’ art. 9, comma 8, D.Lgs 23/2011, limitatamente al 

periodo dell’anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte, e precisamente : 

a) gli immobili posseduti dallo Stato, nonchè gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle 

province, dai comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del 

servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. 
2. La riserva allo Stato del gettito dell’imposta municipale propria derivante dagli immobili ad uso produttivo 

classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 percento, non si applica agli im-

mobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D posseduti dai comuni e che insistono sul rispetti-

vo territorio. 
3. Si applicano, inoltre, le esenzioni previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), h), ed i) del de-

creto legislativo n. 504 del 1992, come di seguito riportate : 
b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9; 
c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all'articolo 5- bis del decreto del Presidente della Repub-

blica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni; 
d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli ar-

ticoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze; 
e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, sot-

toscritto l'11 febbraio 1929 e reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n.810; 
f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista 

l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Ita-

lia; 
h) gli immobili posseduti ed utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 87, comma 1, lettera c), del testo unico 

delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 

successive modificazioni, e destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attivi-

tà assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sporti-

ve, nonché delle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222. 

• 1) Qualora l'unità immobiliare, intesa come fabbricato complessivo, abbia un'utilizzazione mista, l'e-

senzione di cui alla precedente lettera i) si applica solo alla frazione di unità nella quale si svolge l'atti-

vità di natura non commerciale, se correttamente identificabile catastalmente attraverso la distinta 

individuazione degli immobili o porzioni di immobili adibiti esclusivamente a tale attività. Alla restante 

parte dell'unità immobiliare, intesa come fabbricato complessivo, in quanto dotata di autonomia fun-

zionale e reddituale permanente, si applicano le disposizioni dei commi 41, 42 e 44 dell'articolo 2 del 

decreto legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 

286. Le rendite catastali dichiarate o attribuite in base al periodo precedente producono effetto fiscale 

a partire dal 1º gennaio 2013. 

• 2) Nel caso in cui non sia possibile procedere ai sensi del precedente punto 1), in quanto l’unità immo-

biliare non risulta correttamente identificabile catastalmente attraverso la distinta individuazione de-

gli immobili o porzioni di immobili adibiti esclusivamente ad attività di natura non commerciale, a par-

tire dal 1º gennaio 2013, l'esenzione si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale 

dell'immobile quale risulta da apposita dichiarazione. Le modalità e le procedure relative alla predetta 

dichiarazione e gli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale, sono stabili-
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te con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi, ai sensi dell'articolo 17, comma 

3, della legge 17 agosto 1988, n. 400, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge 24 

marzo 2012, n. 27. 
4. Sono, altresì esenti i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’art. 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 

dicembre 1993, n.557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati nei comuni 
classificati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei comuni italiani predisposto dall’Istituto na-

zionale di statistica (ISTAT) 
5. A decorrere dall’anno 2014, non è dovuta l’imposta municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-

legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e succes-

sive modificazioni, relativa ai fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 8 del medesimo articolo 
13 del decreto-legge n. 201 del 2011. 
6. A decorrere dal 1° gennaio 2014 sono esenti dall’imposta municipale propria i fabbricati costruiti e desti-
nati dall’impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni ca-
so locati. 
7. L’imposta municipale propria non si applica al possesso dell’abitazione principale e delle pertinenze del-

la stessa, ad eccezione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per le quali continuano 

ad applicarsi l’aliquota di cui al comma 7 e la detrazione di cui al comma 10 dell’articolo 13 del decreto-legge 

6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 
 

L’imposta municipale propria non si applica, altresì: 
a) alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione prin-

cipale e relative pertinenze dei soci assegnatari; 
b) ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle in-

frastrutture, di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, il Ministro delle politiche per la famiglia e il 

Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive del 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 

n. 146 del 24 giugno 2008; 
c) alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, 

scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio; 
d) a un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, posse-

duto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio permanente appartenente alle Forze armate e 

alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento 

civile, nonché dal personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto Dall'artico-

lo 28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera pre-

fettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica.. 

e) ai terreni  qualificati agricoli  in quanto il comune di san mango d'Aquino ècompreso nell'elenco dei comu-

ni  inclusi  nella circolare 14 giugno 1993, n. 9 Del Ministero Delle Finanze Allegato A  Esenzione per i terreni 

agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'art. 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 

984 ;  
ARTICOLO 5  

DETERMINAZIONE DELLE ALIQUOTE E DELL’IMPOSTA 
 
1. L’aliquota è determinata con le modalità previste dalla normativa vigente, tenuto conto inoltre dal rego-

lamento generale delle entrate, avendo riguardo alle necessità di bilancio ed ai criteri di equità fiscale. 
2. Il diritto all’eventuale aliquota agevolata si rileva dalla dichiarazione IMU e/o da autocertificazione presen-

tata dal contribuente ai sensi del D.P.R. 28.12.2000, n. 445, o, in mancanza, da altra idonea documentazione, 

che si ritiene tacitamente rinnovata fino a che ne sussistono le condizioni. 
3. L’imposta è determinata applicando alla base imponibile l’aliquota vigente. 
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4. Nella determinazione delle aliquote IMU il comune garantisce il rispetto delle condizioni e vincoli stabiliti 

dal comma n. 677 art.1 della legge 27.12.2013 n.147, in base al quale la somma delle aliquote della TASI e 
dell’IMU per ciascuna tipologia di immobile non sia superiore all’aliquota massima consentita dalla legge 
statale per l’IMU al 31 dicembre 2013, fissata al 10,6 per mille e ad altre minori aliquote, in relazione alle 
diverse tipologie di immobile. 

 
ARTICOLO 6 

BASE IMPONIBILE 
 
1. Per i fabbricati iscritti in Catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all’ammontare delle 

rendite risultanti in Catasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5%, ai sensi dell’art. 

3 comma 48 della L.662 del 23/12/1996, i moltiplicatori previsti dall’art. 13, comma 4 del D.L. 201 del 

06/12/2011, convertito dalla L.214 del 22/12/2011. 

2.) La base imponibile dell’imposta è costituita dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 5, 

comm1, 3, 5 e 6 del Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 5 dell’articolo 13 del De-

creto Legge n. 201 del 2011. b) Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto ap-

plicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti alla data del 1° gennaio dell’anno di imposi-

zione, rivalutate al 5 per cento, ai sensi dell’articolo 3, comma 48, della Legge 23 dicembre 1996, n., 662, i 

seguenti moltiplicatori:  

a) 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con e-

sclusione della categoria catastale A/10;  

b) 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5;  

c) 80 per i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/10 e D/5;  

d) 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati classificati nella cate-

goria catastale D/5; tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013;  

e) 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 

f) c) Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da 

imprese e distintamente contabilizzati, il valore è determinato secondo i criteri di cui al comma 3 

dell’articolo 5 del Decreto Legislativo n. 504 del 1992, ai sensi del quale fino all’anno in cui i fabbricati 

stessi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il valore è determinato alla data di inizio di 

ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione ed è costituitodall’ammontare, al 

lordo delle quote di ammortamento, che risulta dalle scritture contabili, applicando per ciascun anno 

di formazione dello stesso, i coefficienti aggiornati ogni anno con decreto del Ministero dell’Economia 

e delle Finanze. In caso di locazione finanziaria il locatore o il locatario possono esperire la procedura 

di cui al regolamento adottato con decreto del Ministero delle Finanze del 19 aprile 1994, n. 701, con 

conseguente determinazione del valore del fabbricato sulla base della rendita proposta, a decorrere 

dalla data di presentazione della stessa.  In mancanza di rendita proposta, il valore è determinato sul-

la base delle scritture contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al locata-

rio tutti i dati necessari per il calcolo.  

g)  Per i terreni agricoli e per i terreni non coltivati, purché non identificabili con quelli di cui al comma 5 

del presente articolo, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all’ammontare del reddito 

dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per 

cento, ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della Legge n. 662 del 1996, un moltiplicatore pari a 135. 

h)  Per i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 

imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza agricola, il moltiplicatore è pari a 75; 
3. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto ed individuati al comma 3 

dell’articolo 5 del Decreto Legislativo 30 dicembre 1992 n. 504, la base imponibile è determinata dal valore 
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costituito dall’importo, al lordo delle quote di ammortamento, che risulta dalle scritture contabili, aggiornato 

con i coefficienti indicati ai sensi del medesimo articolo 5 del Decreto Legislativo 504/1992. 
3.Per le aree fabbricabili il valore è costituito da quello venale in comune commercio al 1° gennaio dell’anno 

di imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all’indice di edificabilità, alla destinazione 

d’uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione, ai 

prezzi medi rilevati sul mercato della vendita di aree aventi analoghe caratteristiche.  

4. In caso di utilizzazione edificatoria dell’area, di demolizione del fabbricato, di interventi di recupero a 

norma dell’articolo 3, comma 1, lettere c), d) e f) del Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 

n. 380, la base imponibile è costituita dal valore dell’area, la quale è considerata fabbricabile anche in deroga 

a quanto stabilito dall’articolo 2 del Decreto Legislativo n. 504 del 1992, senza computare il valore del fabbri-

cato in corso d’opera, fino alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione 

ovvero, se antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque 

utilizzato.  

5. Per le unità collabenti classificate catastalmente nella categoria F2 l’imposta è dovuta sulla base del valore 

dell’area edificabile. (immobili fatiscenti, diruti, veri e propri ruderi che non sono passibili diventare abitabili 

con semplici interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria, ma necessitano di interventi più radicali); 

6. La base imponibile è ridotta del 50 per cento:  

a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’articolo 10 del Decreto Legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42;  

b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo 

dell’anno comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichia-

razione. In alternativa, il contribuente ha la facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva, ai sensi 

del Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal 

periodo precedente; 

 

7. L’inagibilità deve consistere in un degrado fisico sopravvenuto (fabbricato diroccato, pericolante, fatiscen-

te, con problemi di staticità) non superabile con interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, bensì 

con interventi di restauro e risanamento conservativo e/o ristrutturazione edilizia ai sensi dell'art. 3 comma 

1 lettere c) e d) del D.P.R. 6 giugno 2011 n. 380 ed ai sensi del vigente regolamento edilizio comunale.  

a) Con inabitabilità si deve intendere il mancato rispetto dei minimi requisiti igienico – sanitari. Non co-

stituisce motivo di inabitabilità il mancato allacciamento degli impianti (gas, luce, acqua, fognature).  

b) Si precisa che il concetto fiscale di inabitabilità non deve essere ancorato al concetto edilizio della 

stessa, bensì alle reali condizioni di utilizzabilità del fabbricato; da ciò ne deriva che la riduzione non è 

comunque applicabile ogni qualvolta sia comprovato l’utilizzo “generico” del fabbricato anche per un 

uso diverso da quello previsto dal punto di vista della liceità edilizia.  

c) Si precisa inoltre che un edificio in corso di costruzione, per quanto non ancora abitabile, non può go-

dere delle agevolazioni di cui al presente articolo che fa riferimento ad immobili preesistenti comun-

que inagibili.  

d) Se il fabbricato è costituito da più unità immobiliari catastalmente autonome o anche con diversa de-

stinazione la riduzione è applicata alle sole unità dichiarate  agibili o inabitabili.  

e) Lo stato di inabitabilità o di inagibilità può essere accertato:  

1) da parte dell’Ufficio tecnico comunale con spese a carico del possessore;  

2) da parte del contribuente mediante perizia tecnica redatta da tecnico incaricato  oppure me-

diante dichiarazione sostitutiva, ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445.  

 

 
ARTICOLO 7 
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SOGGETTI ATTIVI 
 
1. I soggetti attivi dell’imposta sono il Comune in cui insiste, interamente o prevalentemente, la superficie 

dell’immobile oggetto di imposizione, e lo Stato al quale è riservato il gettito dell’imposta municipale propria 

di cui all’articolo 13 del citato decreto legge n.201 del 2011, derivante dagli immobili ad uso produttivo clas-

sificati nel gruppo catastale D), ad esclusione della categoria D/10 esente dall’imposta a far data dal 1 genna-

io 2014, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 percento, prevista dal comma 6, primo periodo, del citato 

articolo 13; tale riserva non si applica agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D) pos-

seduti dai comuni e che insistono sul rispettivo territorio. 
2. La prevalenza dell’immobile ricadente nel Comune di San mango d'aquino viene intesa per una quota par-

te non inferiore al 50% della superficie dell’immobile. 
3. Nel caso di variazione delle circoscrizioni territoriali dei Comuni, limitatamente alla quota comunale 

dell’imposta, si considera soggetto attivo il Comune nell’ambito del cui territorio risulta ubicato ’immobile al 

1° gennaio dell’anno cui l’imposta si riferisce. 
 

ARTICOLO 8 
SOGGETTI PASSIVI 

 
1. I soggetti passivi dell’imposta sono quelli così come individuati dall’art. 3 del D.Lgs. 30.12.1992, 

n. 504 e successive modificazioni ed integrazioni, ovvero : 
a) i proprietari di immobili di cui all'articolo 2 del presente regolamento, ovvero i titolari di diritto 

reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie, sugli stessi, anche se non residenti nel 

territorio dello Stato o se non hanno ivi la sede legale o amministrativa o non vi esercitano l'attività. 
2. Nel caso di concessione su aree demaniali, soggetto passivo è il concessionario. 
3. Per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione finanziaria, 

soggetto passivo è il locatario. 
4. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da impre-

se e distintamente contabilizzati, il locatario assume la qualità di soggetto passivo a decorrere dal primo 

gennaio dell’anno successivo a quello nel corso del quale è stato stipulato il contratto di locazione finanzia-

ria. Il locatore o il locatario possono esprimere la procedura di cui al regolamento adottato con il Decreto del 

Ministro delle Finanze n. 701 del 19 aprile1994, con conseguente determinazione del valore del fabbricato 

sulla base della rendita proposta, a decorrere dal primo gennaio dell’anno successivo a quello nel corso del 

quale tale rendita è stata annotata negli atti catastali, ed estensione della procedura prevista nel terzo peri-

odo del comma 1 dell’articolo 11, in mancanza di rendita proposta il valore è determinato sulla base delle 

scritture contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti i dati necessa-

ri per il calcolo. 
 

ARTICOLO 9 
DEFINIZIONE DI FABBRICATO 

 
1. Fabbricato è quella unità immobiliare che è iscritta al Catasto Edilizio Urbano con la attribuzione di auto-

noma e distinta rendita, ovvero quella unità immobiliare che secondo la normativa catastale deve essere i-

scritta al catasto per ottenere l’attribuzione della rendita catastale. 
2. Si considera parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce 

pertinenza, vale a dire quell’area che non avrebbe ragione di esistere in mancanza del fabbricato. Sono inol-

tre considerate pertinenze dell’abitazione principale esclusivamente le unità immobili classificate nelle cate-

gorie catastali C/2 (Magazzini e locali di deposito), C/6 (Stalle, scuderie, rimesse e autorimesse) e C/7 (Tettoie 

chiuse o aperte), nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indica-



4 

•  

 

 

te, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo. Alle pertinenze è riservato lo stesso trat-

tamento tributario dell’abitazione principale. In presenza di più di una unità immobiliare classificata nelle 

categorie C/2-C/6-C/7, qualora la pertinenza non fosse stata dichiarata tale nella dichiarazione ICI/IMU/IUC 

originaria, il contribuente ha l’obbligo, in sede di prima applicazione e per avere diritto al beneficio, di pro-

durre al Comune, apposita autocertificazione con gli estremi catastali della pertinenza, da presentarsi entro 

la scadenza del versamento della prima rata, così da permettere al Comune la regolarità degli adempimenti 

accertativi. 
3. Il fabbricato con rendita catastale di cui al comma 1 è soggetto all’imposta a far tempo dalla data di ulti-

mazione dei lavori, certificata ai sensi di legge, ovvero dal momento in cui si verifica il suo effettivo utilizzo, 

se antecedente a tale data. La condizione di effettivo utilizzo si rileva dai consumi dei servizi indispensabili 

che devono risultare superiori a chilowatt 10 mensili per l’energia elettrica ed a metri cubi 5 mensili per 

l’acqua potabile. 
4. Il fabbricato privo di rendita catastale è soggetto all’imposta sulla base delle disposizioni contenute nel 

successivo art.12. 
ARTICOLO 10 

UNITA’ IMMOBILIARE ADIBITA AD ABITAZIONE PRINCIPALE 
 
1. Per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica 

unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono ana-

graficamente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la resi-

denza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l'abitazione principale 

e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo immobile. 
2. All’imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo e per le 

relative pertinenze, si applicano le detrazioni determinate con apposita deliberazione Consiliare, nel rispetto 

di quanto stabilito al comma 10 dell’art. 13 del D.L. 6 dicembre 2011 n. 201, convertito con modificazioni con 

la legge 22 dicembre 2011 n. 214. 
3. La detrazione o riduzione è rapportata al periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione. 
4. Se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione o la riduzione 

spetta a ciascuno di essi o in parti uguali o proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione mede-

sima si verifica. 
5. Si considerano abitazione principale ai fini della sola detrazione di euro 200,00 : 
a) gli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia 

residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'ar-

ticolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 
6. Sono considerate direttamente adibite ad abitazione principale le seguenti unità immobiliari : 
a) l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la 

residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non 

risulti locata e/o comunque occupata ; 
b) l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di pro-

prietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata e/o comunque occupata ; 
c) l’unità immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado 

che la utilizzano come abitazione principale, prevedendo che l’agevolazione operi o limitatamente alla quota 

di rendita risultante in catasto non eccedente il valore di euro 500. In caso di più unità immobiliari, la predet-

ta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare. 
7. Le condizioni attestanti il possesso dei requisiti per usufruire delle agevolazioni ed assimilazioni di cui al 

presente articolo, se non oggettivamente riscontrabili, dovranno essere dichiarate nella dichiarazione I-

MU/IUC e/o in apposita autocertificazione da presentarsi entro la scadenza del versamento della 1° rata; 
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8. L’imposta municipale propria non si applica al possesso dell’abitazione principale e delle pertinenze del-

la stessa come definita nel presente articolo, ad eccezione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, 
A/8 e A/9, per le quali continuano ad applicarsi l’aliquota di cui al comma 7 e la detrazione di cui al comma 
10 dell’art.13 del D.L. 6 dicembre 2011 n. 201, convertito con modificazioni con la legge 22 dicembre 2011 
n. 214. 
9. Il Comune considera altresì direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare concessa 
interamente ( 100% dell’immobile) in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo 
grado ( genitori al figlio e viceversa) che la utilizzano come abitazione principale; l’agevolazione opera nel 
solo caso in cui il comodatario appartenga a un nucleo familiare con ISEE non superiore a 40.000 euro an-
nui, purché il titolo dell’intera proprietà si esaurisca tra i suddetti soggetti ed il comodatario non detenga 
ne la nuda proprietà, ne alcuna quota percentuale di possesso dell’immobile; in caso di più unità immobi-
liari concesse in comodato, la predetta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare;  
10.Al fine di ottenere il beneficio dell’equiparazione di cui ai commi 9 e seguenti, il contribuente interessato 

deve presentare al Comune, entro il termine ordinario previsto per la presentazione delle dichiarazioni di 
variazioni ai fini IMU, copia del contratto di comodato, registrato,ovvero con firme autenticate da un Notaio 

oppure dichiarazione sostitutiva di atto notorio resa ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. n. 445/2000 nella quale si 

attesti che l'unità immobiliare suscettibile di equiparazione è stata concessa in comodato.”.  

10.chi cede la proprietà o consente a qualunque altro titolo l’uso di un fabbricato o parte di esso, per un pe-

riodo superiore ad un mese, deve darne comunicazione al  comune ove risulta l'immobile.

 

 
ARTICOLO 11 

 
RIDUZIONE FABBRICATI INAGIBILI ED INABITABILI E FABBRICATI DI INTERESSE STORICO 

 
1. La base imponibile è ridotta del 50 per cento : 

a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’art.10 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.42 

b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno 

durante il quale sussistono dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’ufficio tecnico comu-

nale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, 

il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del Decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. 
2. L’inagibilità o inabitabilità di un immobile consiste in un degrado strutturale non superabile con 

interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, ma con necessità di interventi di ristrutturazione edili-

zia, restauro e risanamento conservativo, ai sensi dell'articolo 31, comma 1, lettere c) e d), della Legge 5 ago-

sto 1978, n. 457; Si ritengono inabitabili o inagibili i fabbricati che si trovano nelle seguenti condizioni : 
a) strutture orizzontali, solai e tetto compresi, lesionati in modo tale da costituire pericolo a cose o persone. 
b) strutture verticali quali muri perimetrali o di confine, lesionati in modo tale da costituire pericolo a cose o 

persone con potenziale rischio di crollo totale o parziale; 
c) edifici per i quali è stata emessa ordinanza di demolizione o ripristino; 
3. La riduzione d’imposta decorre dalla data di sopravvenuta inagibilità o inabitabilità, che deve essere di-

chiarata dal proprietario entro 60 giorni. L’ufficio tecnico comunale accerterà e verificherà quanto dichiarato 

entro i 60 giorni successivi al deposito della dichiarazione al protocollo comunale, confermando le condizioni 

di fatiscenza dichiarate sulla base delle condizioni di cui alle lettere a), b), c), del precedente comma, o riget-

tando motivatamente la richiesta. 
 

ARTICOLO 12 
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AREA FABBRICABILE 
 
1. Definizione: Per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento 

urbanistico generale adottato dal comune, indipendentemente dall'approvazione della regione e dall'ado-

zione di strumenti attuativi del medesimo, ovvero ogni area/immobile che esprime comunque un potenziale 

edificatorio “di fatto”, ancorché residuale. 
2. Il dirigente/responsabile dell’Ufficio Tecnico Comunale, su richiesta del contribuente, attesta se 

un’area/immobile sita nel territorio comunale è fabbricabile in base ai criteri stabiliti nel precedente comma. 
3. Per stabilire il valore venale in comune commercio da utilizzare ai fini dell’applicazione dell’imposta per gli 

immobili che esprimono potenziale edificatorio, ci si avvale anche del principio di ragguaglio con “l’area fab-

bricabile” da intendersi quale valore base di ricostruzione dell’immobile. Pertanto tutti i potenziali edificato-

ri, ancorché residuali, sono soggetti alla prevista tassazione; in alternativa gli immobili stessi debbono essere 

espressamente privati, su conforme dichiarazione del proprietario, di tale potenziale edificatorio, perdendo 

così di fatto il loro valore venale. 
4. In virtù delle disposizioni di cui al comma 1) si considera area edificabile il suolo che rientra nello 

strumento urbanistico generale anche solo adottato dal Comune e non ancora approvato dai competenti or-

gani regionali; ai fini di applicazione dell’imposta non rileva pertanto l'effettiva e concreta possibilità di sfrut-

tamento edificatorio del suolo, ma è sufficiente la semplice astratta potenzialità edificatoria. 
5. Le aree ricomprese nelle zone edificabili di ampliamento/espansione urbanistica, sono considerate nel lo-

ro complesso, prescindendo dalla presentazione e/o approvazione del piano attuativo e dalla destinazione 

delle aree prevista dallo stesso, in quanto la semplice astratta potenzialità edificatoria del “comparto” di 

ampliamento/espansione, determina una variazione del valore venale in comune commercio dell’area; per-

tanto le opere di urbanizzazione previste nei piani attuativi, quali strade, marciapiedi parcheggi, verde pub-

blico ecc., potranno essere considerate con tale destinazione effettiva, esclusivamente in seguito al loro 

completamento come stabilito dalla convenzione sottoscritta con il comune, il quale procederà con la verifi-

ca e collaudo delle opere eseguite e con successivo trasferimento delle stesse alla proprietà comunale. 

Pertanto fino tale momento le opere di urbanizzazione previste nei piani attuativi contribuiscono a 

determinare il valore venale in comune commercio del comparto edificatorio nel suo complesso,tenuto con-

to inoltre che in assenza di tali urbanizzazioni il progetto urbanistico non potrebbe essere attuato. 
ARTICOLO 13 

DETERMINAZIONE DEL VALORE DELLE AREE FABBRICABILI 
 
1. Il valore delle aree fabbricabili è quello venale in comune commercio, come stabilito dal comma  5 dell’art. 

5 del d.lgs. 30/12/1992 n. 504 ; 

La determinazione dei valori da parte del Comune, è da ritenersi supporto tecnico utile ai fini degli 

adempimenti dell’ufficio.In presenza di perizia di stima ovvero di atto idoneo al trasferimento del diritto di 

proprietà o altro diritto reale su area edificabile, l'approvazione dei valori non impedisce al comune di pro-

cedere al recupero dell'eventuale maggiore imposta calcolata tenuto conto dei nuovi elementi desumibili dai 

suddetti atti. 
2. La delibera di cui al comma precedente può essere modificata annualmente. In mancanza si intendono 

confermati i valori stabiliti per l’anno precedente. 
3. Il valore delle aree/immobili deve essere proposto alla Giunta dal Dirigente/Responsabile dell’Ufficio Tec-

nico Comunale. 
4. Il valore determinato rappresenta un valore medio di stima da confrontare con il valore dichiarato dal con-

tribuente. 
5. Le eventuali limitazioni al valore dell’immobile, con particolare riferimento alla zona territoriale di ubica-

zione e alla destinazione d’uso consentita, sono considerate per determinare la base imponibile e quindi la 

concreta misura dell’imposizione, che tiene conto del valore del bene conseguente ai vincoli urbanistici; in 
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particolare, le ridotte dimensioni e le peculiari caratteristiche dell’area compresa in una qualsiasi zona quali-

ficata edificabile dal PSC non escludono la natura edificatoria delle stesse e quindi ’applicazione dell’imposta, 

perché tali evenienze producono effetti esclusivamente ai fini della determinazione del loro valore venale in 

comune commercio. 
 

ARTICOLO 14 
DECORRENZA 

 
1. Per le aree già individuate come “fabbricabili” dal PRG Comunale al momento dell’istituzione  Dell’imposta 

municipale propria, e pertanto dal 1 gennaio 2012, siano esse inedificate o parzialmente edificate, l’imposta 

si applica dalla data della sua istituzione. 
2. Per le aree che saranno destinate come fabbricabili da varianti al Piano Regolatore Generale, l’imposta si 

applica dal 1° gennaio dell’anno successivo all’entrata in vigore delle nuove destinazioni urbanistiche. 
3. Per le aree che non saranno più classificate come fabbricabili da varianti al Piano Strutturale comunale, 

l’imposta è dovuta per tutto il periodo antecedente all’entrata in vigore delle nuove disposizioni urbanisti-

che. 
ARTICOLO 15 

DEFINIZIONE DI TERRENO AGRICOLO 
 
1. Terreno agricolo è quel terreno adibito all’esercizio dell’agricoltura attraverso la coltivazione, 

l’allevamento di animali, la prima trasformazione e/o manipolazione del prodotto agricolo e su cui, comun-

que, si esercita una attività agricola ai sensi dell’articolo 2135 del Codice Civile; si intendono comunque con-

nesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 

trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalente-

mente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall’allevamento di animali, nonché le attività dirette alla 

fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda normal-

mente impiegate nell’attività agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del 

patrimonio rurale e forestale ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge. 
2. I terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 di-

cembre 1977, n. 984, sono esenti dall’imposta, come riportato all’art.4 comma 3 lettera h) del presente rego-

lamento. 
3. Sono comunque esenti dall’imposta tutti i terreni ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi 

dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984. 

4. Il comune di san mango d'Aquino essendo compreso nell'elenco dei comuni  inclusi  nella circolare 14 giu-

gno 1993, n. 9 Del Ministero Delle Finanze Allegato A  Esenzione per i terreni agricoli ricadenti in aree mon-

tane o di collina delimitate ai sensi dell'art. 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984  è escluso dal pagamento 

dell'IMU.  
 

ARTICOLO 16 
AREE FABBRICABILI COLTIVATE DA IMPRENDITORI AGRICOLI E COLTIVATORI DIRETTI 

 
1. Le aree fabbricabili su cui i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli a titolo principale esercitano 

l’attività diretta alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed all’allevamento di animali, 

possono ottenere, su loro specifica richiesta, l’assimilazione come terreno agricolo, a condizione che sullo 
stesso permanga l’utilizzazione agro-silvo-pastorale; Si considerano coltivatori diretti o imprenditori agricoli 

a titolo principale i soggetti richiamati dall'articolo 2, comma 1, lettera b), secondo periodo, del decreto legi-

slativo n. 504 del 1992 individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agricoli professionali di cui 
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all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza 

agricola”; 
2. E’ imprenditore agricolo professionale (IAP) colui il quale, in possesso di conoscenze e competenze profes-

sionali ai sensi dell'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1257/1999 del Consiglio, del 17 maggio 1999, dedichi 

alle attività agricole di cui all'articolo 2135 del codice civile, direttamente o in qualità di socio di società, al-

meno il cinquanta per cento (50%) del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavi dalle attività mede-

sime almeno il cinquanta per cento del proprio reddito globale da lavoro. Le pensioni di ogni genere, gli as-

segni ad esse equiparati, le indennità e le somme percepite per l'espletamento di cariche pubbliche, ovvero 

in società, associazioni ed altri enti operanti nel settore agricolo, sono escluse dal computo del reddito globa-

le da lavoro. Per l'imprenditore che operi nelle zone svantaggiate di cui all'articolo 17 del citato regolamento 

(CE) n. 1257/1999, i requisiti di cui al presente comma sono ridotti al venticinque per cento (25%). 
3. Le società di persone, cooperative e di capitali, anche a scopo consortile, sono considerate imprenditori 

agricoli professionali qualora lo statuto preveda quale oggetto sociale l'esercizio esclusivo delle attività agri-

cole di cui all'articolo 2135 del codice civile e siano in possesso dei seguenti requisiti: 

a) nel caso di società di persone qualora almeno un socio sia in possesso della qualifica di imprenditore 

agricolo professionale. Per le società in accomandita la qualifica si riferisce ai soci accomandatari; 

b) nel caso di società cooperative, ivi comprese quelle di conduzione di aziende agricole, qualora almeno 

un quinto dei soci sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale; 

c) nel caso di società di capitali, quando almeno un amministratore sia in possesso della qualifica di im-

prenditore agricolo professionale. 
4. Qualunque riferimento della legislazione vigente all'imprenditore agricolo a titolo principale si intende ri-

ferito alla definizione di cui al presente articolo. 
5. L’assimilazione come terreno agricolo é concessa a condizione: 

a) che sul terreno non siano state eseguite opere di urbanizzazione o, comunque, lavori di adattamento 

del terreno necessari per la successiva edificazione; 

b) che non sia stata presentata specifica richiesta per ottenere la previsione di edificabilità dell’area nel-

lo strumento urbanistico. 
6. La richiesta, redatta in carta semplice, di assimilazione come terreno agricolo, deve essere presentata en-

tro il termine di versamento della prima rata, al funzionario responsabile della gestione del tributo ed ha ef-

fetto anche per gli anni successivi e fino a quando ne ricorrono le condizioni, e deve contenere i seguenti e-

lementi : 

a) l'indicazione delle generalità complete del richiedente (persona fisica o società); 
b) l'ubicazione del terreno e l’indicazione completa degli estremi catastali (foglio, particella ecc.); 

c) l’impegno a fornire eventuali documenti e dati integrativi che dovessero essere ritenuti necessari all'istrut-

toria della richiesta; 

7.Presso il comune dovrà essere istituito il registro  delle assimilazioni come terreno agricolo di aree definite 

edificabili ai sensi dell'art. 16 del presente regolamento. 
 

ARTICOLO 17 
VERSAMENTI 

 
1. L’imposta è dovuta dai soggetti passivi per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi del-

dell’anno nei quali si è protratto il possesso. A ciascuno degli anni solari corrisponde un’autonoma imposi-

zione tributaria. Il mese durante il quale il possesso si è protratto per almeno quindici giorni è computato per 

intero. A tal fine, facendo riferimento alla data dell’atto di compravendita, se esso viene fatto dal 1° al 15 del 

mese l’obbligo, per quel mese, è in capo all’acquirente; se, invece, viene fatto dal 16 al 31 del mese, l’obbligo 

è in capo al cedente. 
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2. Si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati a nome del proprietario defunto, fino al 31 

dicembre dell’anno di decesso, purchè l’imposta sia stata regolarmente calcolata. Gli eredi rispondono in so-

lido delle obbligazioni tributarie il cui presupposto si è verificato anteriormente alla morte del dante causa. 
3. I comuni possono approvare o modificare il regolamento e la deliberazione relativa alle aliquote e alla de-

trazione del tributo entro il termine fissato dalle norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione. 
4. I soggetti passivi effettuano il versamento dell'imposta dovuta al Comune ed allo Stato, per le quote di ri-

spettiva competenza, in due rate, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Il versamento 

della prima rata è eseguito sulla base dell’aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente. Il 

versamento della seconda rata è eseguito, a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, con eventuale con-

guaglio sulla prima rata versata. E’ nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell'imposta 

complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno. Nella seconda ra-

ta potrà essere effettuato l’eventuale conguaglio, fino alla concorrenza dell’intera somma dovuta per 

l’annualità di competenza. 
5. Nel caso di accertamento, attività di esclusiva competenza comunale, riguardante più annualità d’imposta, 

qualora l’importo complessivo, comprensivo di sanzioni ed interessi, dovuto da soggetti titolari di pensione 

sociale, sia superiore a Euro 600,00, su richiesta del contribuente, lo stesso può essere rateizzato in quattro 

rate trimestrali. 
6. Nel caso di mancato pagamento anche di una sola rata di accertamento il debitore decade dal beneficio e 

deve provvedere al pagamento del debito residuo entro trenta giorni dalla scadenza della rata non adempiu-

ta. 
7. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 24 del Decreto Legislativo 18 dicembre 1997, n.472 e le 

conseguenti determinazioni del Funzionario Responsabile per la gestione del tributo. 
8. Il versamento dell'imposta, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446, è ef-

fettuato secondo le disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997 n.241, con le moda-

lità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, nonché, a decorrere dal 1° dicembre 

2012, tramite apposito bollettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in 

quanto compatibili. 

Si considerano regolarmente eseguiti i versamenti tempestivamente effettuati ad un Comune diverso da 

quello competente, quando viene data comunicazione dell’errore entro due anni al Funzionario Responsabi-

le della gestione dell’imposta. 
9. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa, l’imposta è dovuta per 

ciascun anno di possesso rientrante nel periodo di durata del procedimento ed è prelevata, nel complessivo 

ammontare, sul prezzo ricavato dalla vendita. Il versamento dell’imposta deve essere effettuato entro il ter-

mine di tre mesi dalla data in cui il prezzo è stato incassato. 
10. Si considera regolare il versamento dell’imposta in acconto se effettuato entro la scadenza della prima 

rata e per un importo non inferiore all’imposta complessivamente dovuta per il periodo di possesso del pri-

mo semestre. 
11. L’imposta non è versata qualora essa sia inferiore a 12,00 euro. Tale importo si intende riferito 

all’imposta complessivamente dovuta per l’anno e non alle singole rate di acconto e di saldo. 
 

ARTICOLO 18 
DICHIARAZIONI 

 
1. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in 
cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determina-
zione dell'imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all'articolo 9, comma 6, del decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n23. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si 

verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta do-
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vuta. Con il citato decreto, sono, altresì, disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. Re-

stano ferme le disposizioni dell'articolo 37, comma 55, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito dal-

la legge 4 agosto 2006, n. 248, e dell'articolo 1, comma 104 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le dichia-
razioni presentate ai fini dell'imposta comunale sugli immobili, in quanto compatibili. 

 
ARTICOLO 19 

ACCERTAMENTO E LIQUIDAZIONE DELL’IMPOSTA 
 
1. Le attività di accertamento e riscossione dell’imposta erariale, effettuate nei termini previsti dalla norma-

tiva vigente, sono svolte dal comune, al quale spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle 

suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. 
2. Il contribuente può aderire all’accertamento secondo il disposto del Regolamento comunale adottato sulla 

base dei criteri stabiliti dal D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218. 
3. La Giunta Comunale può stabilire annualmente le azioni di controllo e, tenendo conto delle capacità ope-

rative dell’Ufficio Tributi, individua gruppi di contribuenti o di basi imponibili da sottoporre a verifica. 
4. A seguito di idonea previsione normativa dello Stato, per incentivare l'attività di controllo sarà determina-

ta con specifico provvedimento una quota delle somme effettivamente accertate e/o riscosse a titolo defini-

tivo, a seguito della emissione di avvisi di accertamento dell’imposta municipale propria. 
5. Le attività di accertamento e liquidazione dell’imposta erariale svolte dal Comune saranno effettuate 
qualora l’importo dell’imposta non versata sia superiore ad € 12,00 per l’intero anno, considerata sia la 
quota comunale che la quota statale qualora prevista. 

 
ARTICOLO 20 

RISCOSSIONE COATTIVA 
 
1. Ai sensi del comma 163, art.1, L. 296/2006, il diritto dell’ente locale a riscuotere il tributo si forma nel 

momento in qui è divenuto definitivo l’accertamento, che si verifica con il decorso di: 

1. 60 giorni dalla notificazione, in caso di mancata impugnazione davanti alle commissioni tributarie; 

2. 60 giorni dalla notificazione della sentenza non ulteriormente impugnata; 

3. 1 anno e 46 giorni dal deposito della sentenza di merito non notificata e non ulteriormente impugna-

ta. 

Pertanto le somme liquidate dal comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate entro i termine 

sopra riportati, salvo che sia emesso provvedimento di sospensione, sono riscosse coattivamente mediante: 
a) il combinato disposto dei Decreti del Presidente della Repubblica del 29 settembre 1973 n. 602 e del 28 

gennaio 1988 n. 43 (ruolo) ; 
b) sulla base dell’ingiunzione prevista dal testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, che costi-

tuisce titolo esecutivo, nonché secondo le disposizioni del titolo II del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, in 

quanto compatibili, comunque nel rispetto dei limiti di importo e delle condizioni stabilite per gli agenti della 

riscossione in caso di iscrizione ipotecaria e di espropriazione forzata immobiliare. 
2. Ai fini di cui al comma 1 lettera b) il sindaco o il legale rappresentante della società nomina uno o più fun-

zionari responsabili della riscossione, i quali esercitano le funzioni demandate agli ufficiali della riscossione 

nonché quelle già attribuite al segretario comunale dall’articolo 11 del testo unico di cui al regio decreto 14 

aprile 1910, n. 639. I funzionari responsabili sono nominati fra persone la cui idoneità allo svolgimento delle 

predette funzioni è accertata ai sensi dell’articolo 42 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e succes-

sive modificazioni; 
3. Ai fini di cui al comma 1 lettera a) Ai sensi del comma 163, art.1, L. 296/2006, il titolo esecutivo per la ri-

scossione coattiva di tributi locali deve essere notificato al contribuente entro il 31/12 del terzo anno succes-

sivo a quello in cui l'accertamento è divenuto definitivo. 



4 

•  

 

 

4. La decadenza dal potere d’agire in via coattiva, come riportata al comma 3, si applica anche alla procedura 

di ingiunzione fiscale. 
 

ARTICOLO 21 
RIMBORSI 

 
1. Il contribuente può richiedere al Comune al quale è stata versata l’imposta, per la quota di competenza 

comunale, il rimborso delle somme versate e non dovute, entro il termine di cinque anni dal giorno del pa-

gamento ovvero da quello in cui è stato definitivamente accertato il diritto alla restituzione. 
2. Le somme liquidate dal Comune ai sensi del comma 1, possono, su richiesta del contribuente da comuni-

care al Comune medesimo entro 60 giorni dalla notificazione del provvedimento di rimborso, essere com-

pensate con gli importi dovuti a titolo di Imposta Municipale Propria. 
3. Non si da luogo al rimborso di importi inferiori al versamento minimo disciplinato dall’articolo 17 comma 

11. 
 

ARTICOLO 22 
SANZIONI ED INTERESSI 

 
1. Per l’omessa presentazione della dichiarazione si applica la sanzione amministrativa del cento per cento 

del tributo dovuto, con un minimo di euro 50,00. 
2. Se la dichiarazione è infedele si applica la sanzione amministrativa del 75 per cento della maggiore impo-

sta dovuta con un minimo di 50 euro. 
3. Se l’omissione o l’errore attengono ad elementi non incidenti sull’ammontare dell’imposta, si applica la 

sanzione amministrativa pari ad euro 50. Per le violazioni concernenti la mancata esibizione o trasmissione di 

atti e documenti, ovvero per la mancata restituzione di questionari nei sessanta giorni dalla richiesta o per la 

loro mancata compilazione o compilazione incompleta o infedele si applica la sanzione da euro 100 a euro 

200. 
4. Le sanzioni previste per l’omessa ovvero per l’infedele dichiarazione sono ridotte alla misura stabilita dagli 

articoli 16 e 17 del Decreto Legislativo n. 472 del 1997 se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tri-

butarie, interviene adesione del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione. 
5. La contestazione della violazione non collegata all’ammontare del tributo deve avvenire, a pena di deca-

denza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è commessa la violazione. 
6. In caso di ritardo nel versamento la sanzione è quella fissata dall’articolo 13 del Decreto Legislativo 18 di-

cembre 1997, n. 471. 
7. Nei casi in cui i documenti utilizzati per i versamenti non contengono gli elementi necessari per 

l’identificazione del soggetto che li esegue e per l’imputazione della somma versata, si applica la sanzione 

stabilita dall’articolo 15 del Decreto Legislativo n. 471 del 1997. 
8. Si applica la disciplina prevista per le sanzioni amministrative per la violazione di norme tributarie di cui al 

Decreto Legislativo n. 472 del 1997. 
9. Sulle somme dovute per imposta non versate alle prescritte scadenze, si applicano gli interessi moratori 

nella misura pari al tasso di interesse legale calcolati con maturazione giorno per giorno, con decorrenza dal 

giorno in cui sono divenuti esigibili. 
Per quanto non previsto Si applicano, in quanto compatibili, a tutte le violazioni al presente regolamento, le 

disposizioni del Regolamento generale delle entrate, e delle seguenti norme : 

1. a) Decreti Legislativi n.ri 471, 472 e 473 del 18 dicembre 1997 e s.m.i. 

2. b) Articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011 n. 23 e s.m.i. 

3. c) Articolo 13 del D.L. 6 dicembre 2011 n. 201, convertito con modificazioni con la legge 22 dicembre 

2011 n. 214 e s.m.i. 
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ARTICOLO 23 
CONTENZIOSO 

 
1. Contro l’avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il provvedimento che respinge 

l’istanza di rimborso, può essere proposto ricorso secondo le disposizioni di cui al D.Lgs. n.546/92 e successi-

ve modificazioni ed integrazioni. 
2. L'accertamento, la riscossione coattiva, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso sono 

disciplinati in conformita' con quanto previsto dall'articolo 9, commi 6 e 7, del decreto legislativo 14 marzo 

2011 n. 23. 
 

ARTICOLO 24 
DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA 

 
1. Ai sensi del D.P.R. 28.12.2000, n.445 e s.m.i., è data la possibilità al Funzionario Responsabile di 

richiedere una dichiarazione sostitutiva circa fatti, stati o qualità personali che siano a diretta conoscenza del 

contribuente. 
2. La specifica richiesta dovrà essere resa nota al cittadino nelle forme di legge con la indicazione delle san-

zioni previste dalla normativa vigente. 
 

ARTICOLO 25 
FUNZIONARIO RESPONSABILE 

 
1. Con delibera della Giunta Comunale è designato un Funzionario cui sono conferite le funzioni ed i poteri 

per l’esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale dell’imposta; il predetto Funzionario sottoscrive an-

che le richieste, gli avvisi ed i provvedimenti, appone il visto di esecutività sui ruoli coattivi, attua le procedu-

re ingiuntive e dispone i rimborsi. 
 

ARTICOLO 26 
ERRONEI VERSAMENTI E CONSEGUENTI REGOLAZIONI CONTABILI 

 
1. A decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia effettuato un versamento rela-

tivo all’imposta municipale propria a un comune diverso da quello destinatario dell’imposta, il comune che 

viene a conoscenza dell’errato versamento, anche a seguito di comunicazione del contribuente, deve attiva-

re le procedure più idonee per il riversamento al comune competente delle somme indebitamente percepi-

te. Nella comunicazione il contribuente indica gli estremi del versamento, l’importo versato, i dati catastali 

dell’immobile a cui si riferisce il versamento, il comune destinatario delle somme e quello che ha ricevuto 

erroneamente il versamento. 
2. Per le somme concernenti gli anni di imposta 2013 e seguenti, gli enti locali interessati comunicano 

al Ministero dell’economia e delle finanze e al Ministero dell’interno gli esiti della procedura del riversamen-

to di cui al comma 1, al fine delle successive regolazioni contabili. 
3. A decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia effettuato un versamento rela-

tivo all’imposta municipale propria di importo superiore a quello dovuto, l’istanza di rimborso va presentata 

al comune che, all’esito dell’istruttoria, provvede alla restituzione per la quota di propria spettanza, segna-

lando al Ministero dell’economia e delle finanze e al Ministero dell’interno l’importo totale, la quota rimbor-

sata o da rimborsare a proprio carico nonché l’eventuale quota a carico dell’erario che effettua il rimborso ai 

sensi dell’articolo 68 delle istruzioni sul servizio di tesoreria dello Stato di cui al decreto del Ministro 
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dell’economia e delle finanze 29 maggio 2007, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 

n.163 del 16 luglio 2007. Ai fini della regolazione dei rapporti finanziari Stato-comune, si applica la procedura 

di cui al comma 4. 
4. A decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui sia stata versata allo Stato, a titolo di imposta muni-

cipale propria, una somma spettante al comune, questi, anche su comunicazione del contribuente, dà notizia 

dell’esito dell’istruttoria al Ministero dell’economia e delle finanze e al Ministero dell’interno il quale effet-

tua le conseguenti regolazioni a valere sullo stanziamento di apposito capitolo anche di nuova istituzione del 

proprio stato di previsione. 
5. A decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia versato allo Stato una somma, 

a titolo di imposta municipale propria, di spettanza del comune, e abbia anche regolarizzato la sua posizione 

nei confronti dello stesso comune con successivo versamento, ai fini del rimborso della maggiore imposta 

pagata si applica quanto previsto dal comma 3. 
6. A decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui sia stata versata al comune, a titolo di imposta mu-

nicipale propria, una somma spettante allo Stato, il contribuente presenta al comune stesso una comunica-

zione nell’ipotesi in cui non vi siano somme da restituire. L’ente locale impositore, all’esito dell’istruttoria, 

determina l’ammontare del tributo spettante allo Stato e ne dispone il riversamento all’erario. 
7. Non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di insufficiente versamento della seconda rata dell’imposta 

municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, dovuta per l’anno 2013, qualora la 

differenza sia versata entro il termine di versamento della prima rata, relativa alla medesima imposta, dovu-

ta per l’anno 2014. 
 

ARTICOLO 27 
RINVIO 

 
1. Per quanto non specificamente ed espressamente previsto dal presente Regolamento si rinvia alle norme 

legislative inerenti l’imposta municipale propria in base agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 

2011 n. 23, all’art. 13 del D.L. 6 dicembre 2011 n. 201, convertito con modificazioni con la legge 22 dicembre 

2011 n. 214, alla legge 27 dicembre 2013 n.147, alla Legge 27 Luglio 2000, n. 212 “ Statuto dei diritti del con-

tribuente” ed ai regolamenti vigenti, oltre atutte le altre disposizioni normative comunque applicabili 

all’imposta e tutte le successive modificazioni ed integrazioni della normativa regolanti la specifica materia. 
 

ARTICOLO 28 
ENTRATA IN VIGORE 

 
1. Il presente regolamento ha effetto dal 1° gennaio 2014. 
2. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie relative alle entra-
te tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento 

delle finanze, entro il termine di cui all’articolo 52, comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997, e co-
munque entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine previsto per l’approvazione del bilancio di 
previsione. 
3. A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni 
nonché i regolamenti dell’imposta municipale propria devono essere inviati esclusivamente per via tele-
matica, mediante inserimento del testo degli stessi nell’apposita sezione del Portale del federalismo fisca-
le, per la pubblicazione nel sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settem-

bre 1998, n. 360, e successive modificazioni. I comuni sono, altresì, tenuti ad inserire nella suddetta sezione 

gli elementi risultanti dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministerodell’economia e delle finan-

ze 



4 

•  

 

 

- Dipartimento delle finanze, sentita l’Associazione nazionale dei comuni italiani. L’efficacia delle deliberazio-

ni e dei regolamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito informatico. Il comune 
è tenuto alla pubblicazione degli atti come sopra indicati, nell’apposita sezione del Portale del federalismo 
fiscale, entro il 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fine il comune è tenuto a effettuare l’invio en-
tro il 21 ottobre dello stesso anno. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si ap-
plicano gli atti adottati per l’anno precedente. 
 
Allegato: MODELLO 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA 

DI ATTO DI NOTORIETA’ 

(art.47 del D.P.R.  28 dicembre 2000, n. 445) 
 

IMU –  ANNO  2...... 

DICHIARAZIONE CONDIZIONI DI INAGIBILITA'/INABITABILITA' FABBRICATO 

 
Il/La sottoscritto/a __________________________________ - C.F. ______________________ - na-
to/a in comune di ______________________ (____) il  _________________ e residente in comune di 
________________________ (_____) in Via _______________________________ n. __________, � 
__________________, consapevole che le dichiarazioni mendaci, la falsità negli atti e l’uso di atti  falsi 
sono puniti ai sensi del Codice Penale e delle leggi speciali in materia, 
 

IN QUALITA’ DI 
 
proprietario/a della/e unità immobiliare/i sita/e in Comune di ________________________, Via 

____________________ n. ____ iscritta/e al Catasto Fabbricati al : 
 

FOGLIO PARTICELLA SUBALTERNO CATEGORIA CLASSE RENDITA % POSSESSO 

       

       

       

D I C H I A R A  
 
- che a far data dal ........................ tale/i fabbricato/i si trova/no in avanzato stato di degrado strutturale non superabile con inter-
venti di manutenzione ordinaria e straordinaria, ma con necessità di interventi di ristrutturazione edilizia, restauro e risanamento 
conservativo, ai sensi dell'articolo 31, comma 1, lettere c) e d), della Legge 5 agosto 1978, n. 457 e smi ; 
  
- che tale fabbricato si trova nelle seguenti condizioni : 
 
a) strutture orizzontali, solai e tetto compresi, lesionati in modo tale da costituire pericolo a cose o persone, con potenziale rischio di 
crollo (specificare le condizioni di fatiscenza attinenti alle fattispecie di cui alla presente lettera a) 
 
 
b) strutture verticali quali muri perimetrali o di confine, lesionati in modo tale da costituire pericolo a cose o persone con potenziale 
rischio di crollo totale o parziale (specificare le condizioni di fatiscenza attinenti alle fattispecie di cui alla presente lettera b) 
 
c) eventuali altre condizioni di fatiscenza ((specificare altre eventuali condizioni che ne facciano rilevare la fatiscenza) 
 
Si resta pertanto in attesa di Vs riscontro come stabilito dal comma 3, art.11, del regolamento IMU. 
 
Allegati :  
 
- visura catastale del fabbricato 
- documentazione fotografica del fabbricato comprovante lo stato di fatiscenza sopra descritto 
- copia documento di identità in corso di validità 
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Letto, confermato e sottoscritto. 
 
Data ____________________  

Firma del/la dichiarante (per esteso e leggibile) 
 

 
 

CAPITOLO 3 

 

 
Regolamento componente “TASI” 

(Tributo sui servizi indivisibili) 
ART. 1 PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA 
ART. 2 ESCLUSIONI 
ART. 3 SOGGETTI PASSIVI 
ART. 4 BASE IMPONIBILE 
ART. 5 DETERMINAZIONE DELLE ALIQUOTE 
ART. 6 SOGGETTO ATTIVO 
ART. 7 DETRAZIONI – RIDUZIONI - ESENZIONI 
ART. 8 INDICAZIONE ANALITICA SERVIZI INDIVISIBILI 
ART. 9 DICHIARAZIONI 
ART. 10 DEFINIZIONE DI FABBRICATO 
ART. 11 UNITA’ IMMOBILIARE ADIBITA AD ABITAZIONE PRINCIPALE 
ART. 12 AREA FABBRICABILE 
ART. 13 DETERMINAZIONE DEL VALORE DELLE AREE FABBRICABILI 
ART. 14 DECORRENZA AREE FABBRICABILI 
ART. 15 MODALITA’ DI VERSAMENTO 
ART. 16 SCADENZE DI VERSAMENTO 
ART. 17 INVIO DI MODELLI DI PAGAMENTO PREVENTIVAMENTE COMPILATI 
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ART. 21 ACCERTAMENTO 
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ART. 1 
PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA 

 
1. Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di fabbricati, 
ivi compresa l'abitazione principale come definita ai fini dell'imposta municipale propria, di aree scoperte 

nonché di quelle edificabili, a qualsiasi uso adibiti. 

2. I servizi indivisibili dei Comuni sono i servizi pubblici che il Comune organizza e mette a disposizione per 
soddisfare i fini di interesse pubblico. 

 Esistono due tipi di servizi pubblici: 

1. Definizione dei servizi indivisibili e non individualizzabili anche detti generali: sono servizi rivolti a 
tutta la collettività indistintamente è non si può misurare l’utilità per il singolo individuo. 

2. Definizione dei servizi divisibili e individualizzabili, anche detti speciali: sono sono quei servizi che 

vengono forniti a chiunque ne faccia richiesta, come ad esempio la scuola, il rilascio di certificati, 
domande, ecc. 

3. Rientrano pertanto nei servizi indivisibili dei Comuni, ad esempio: 

• pubblica sicurezza e vigilanza 

• tutela del patrimonio artistico e culturale 

• illuminazione stradale pubblica 

• servizi cimiteriali 

• servizi di manutenzione stradale e del verde pubblico 

• servizi socio-assistenziali 

• servizio di protezione civile 

• servizio di tutela degli edifici ed aree comunali. 
4. Nel caso i cui i locali siano in multiproprietà o in caso di centri commerciali, il pagamento della TASI per i 
servizi indivisibili dei comuni, deve essere effettuato dal responsabile del versamento TASI dovuta sui loca-

li e aree scoperte di uso comune e per i locali occupati in via esclusiva dai possessori o detentori. 
 

ART. 2 
ESCLUSIONI 

 
1. Sono escluse dalla TASI le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali imponibili, non operative, e le 

aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via 

esclusiva. 
 

ART.3 
SOGGETTI PASSIVI 

 
1. La TASI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo le unità immobiliari di cui all'art.1 

comma 1. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all’adempimento 

dell’unica obbligazione tributaria. 
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2. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, la 

TASI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione e 

superficie. 
3. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni 

è responsabile del versamento della TASI dovuta per i locali e le aree scoperte di uso comune e per i locali e 

le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi ulti-

mi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 
4. Nel caso in cui l’unità immobiliare è occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale sull’unità 

immobiliare, quest’ultimo e l’occupante sono titolari di un’autonoma obbligazione tributaria. L’occupante 
versa la TASI nella misura del 30 % per cento dell’ammontare complessivo della TASI, calcolato applicando 
l’aliquota di cui al successivo art.5. La restante parte è corrisposta dal titolare del diritto reale sull’unità 
immobiliare. 

 
ART.4 

BASE IMPONIBILE 
 
1. La base imponibile è quella prevista per l’applicazione dell’imposta municipale propria “IMU” di cui 

all’articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 

n. 214 e smi. 
 

ART.5 
DETERMINAZIONE DELLE ALIQUOTE 

 
1. L’aliquota di base della TASI è pari all’1 per mille. Il comune, con deliberazione del consiglio 
comunale, adottata ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, può ridurre l’aliquota fino 

all’azzeramento. 
2. L’aliquota massima della TASI per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, 

del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dic;embre 2011, n. 

214, non può comunque eccedere il limite dell’1 per mille. 
3. Il comune, con deliberazione di consiglio, provvede pertanto alla determinazione delle aliquote TASI ri-
spettando le disposizioni di cui ai precedenti commi 1 e 2, oltre al vincolo in base al quale la somma delle 

aliquote della TASI e dell’IMU per ciascuna tipologia di immobile non sia superiore all’aliquota massima con-

sentita dalla legge statale in relazione alle diverse tipologie di immobile. 
4. Per il 2014, l’aliquota massima della TASI non può eccedere il 3,3 per mille. 
5. Qualora siano stabilite modificazioni normative ai commi 676 – 677 – 678 dell’art.1 della Legge n. 147 del 

27.12.2013 (Legge di Stabilità 2014) che contengono le disposizioni di cui ai precedenti punti 1-2-3-4, oppure 

altre modificazioni che vadano comunque ad incidere sulla determinazione delle aliquote TASI, il Consiglio 

Comunale, nella deliberazione di determinazione delle aliquote TASI, terrà conto delle eventuali nuove di-

sposizioni normative di riferimento. 
 

ART.6 
SOGGETTO ATTIVO 

 
1. Soggetto attivo è il comune nel cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, la superficie degli 

immobili. 
ART.7 

DETRAZIONI – RIDUZIONI - ESENZIONI 
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1. Con la deliberazione di Consiglio Comunale che determina le aliquote della TASI di cui al precedente art. 

5, il comune può stabilire l’applicazione di detrazioni, ai sensi del comma 731 dell’art. 1 della Legge n. 147 

del 27.12.2013 (Legge di Stabilità 2014), nei seguenti casi: 
A) PER ABITAZIONE PRINCIPALE E PERTINENZE DELLA STESSA : 

• a1) Per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano 

come unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmen-

te e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la 

dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevo-

lazioni per l'abitazione principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si appli-

cano per un solo immobile. 

• a2) Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate nelle ca-

tegorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle ca-
tegorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo. 

B) per figli dimoranti abitualmente e residenti anagraficamente nell’unità immobiliare adibita ad abitazio-
ne principale 

• b1) Per ciascun figlio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante abitualmente e residen-

te anagraficamente nell'unità immobiliare adibita ad abitazione principale dal possessore 
C) PER AIRE (cittadini italiani iscritti nell’Anagrafe degli italiani residenti all’estero “AIRE”) 

• c1) per l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto, direttamente adibita ad abi-

tazione principale, da cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, a condizione che la stes-

sa non risulti locata; 
2. Con la deliberazione di Consiglio Comunale che determina le aliquote della TASI di cui al precedente art. 

5, il comune può stabilire l’applicazione di ulteriori riduzioni ed esenzioni, ai sensi del comma 679 art. 1 del-

la Legge n. 147 del 27.12.2013 (legge di stabilità 2014) smi, nei seguenti casi: 

• a) abitazioni con unico occupante; 

• b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 

• c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuati-
vo, ma ricorrente; 

• d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all’anno, 
all’estero; 

• e) fabbricati rurali ad uso abitativo; 

• f) superfici eccedenti il normale rapporto tra produzione di rifiuti e superficie stessa. 
3. Il Consiglio Comunale stabilisce annualmente l’importo che può essere portato in detrazione all’imposta, 

fino alla concorrenza del suo ammontare, da applicare alle fattispecie di cui al comma 1, oppure eventuali 

ulteriori riduzioni ed esenzioni di cui al comma 2, restando nella facoltà del consiglio comunale stesso preve-

dere detrazioni solo per alcune fattispecie oppure non prevedere detrazioni, riduzioni o esenzioni. 
4. Qualora siano stabilite modificazioni normative ai commi 679 e 731 dell’art.1 della Legge n.147 del 

27.12.2013 (Legge di Stabilità 2014) che contengono le disposizioni di cui ai precedenti punti 1-2, op-

pure altre modificazioni che vadano comunque ad incidere sulla determinazione delle detrazioni, ri-

duzioni ed esenzioni TASI, il Consiglio Comunale, nella deliberazione di determinazione delle detra-

zioni, riduzioni ed esenzioni TASI, terrà conto delle eventuali nuove disposizioni normative di riferi-

mento. 
4.Al fine di garantire una maggiore equità è necessario che con la deliberazione del consiglio comunale che 
determina le aliquote della TASI di cui al precedente art. 5, il comune può stabilire l’applicazione di ulterio-
ri riduzioni ed esenzioni, che tengano conto della capacità contributiva della famiglia con l’applicazione 
dell’ISEE.; 
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ART.8 
INDICAZIONE ANALITICA SERVIZI INDIVISIBILI 

 
1. Con la deliberazione di Consiglio Comunale che determina le aliquote e detrazioni TASI saranno 

determinati annualmente, in maniera analitica, i servizi indivisibili comunali, e per ciascuno di tali 

servizi, saranno indicati i relativi costi alla cui copertura la TASI è diretta. 
 

ART.9 
DICHIARAZIONI 

1. Ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni concernenti la presentazione della 
dichiarazione dell’IMU. 

 
ART. 10 

DEFINIZIONE DI FABBRICATO 
 
1. Fabbricato è quella unità immobiliare che è iscritta al Catasto Edilizio Urbano con la attribuzione di auto-

noma e distinta rendita, ovvero quella unità immobiliare che secondo la normativa catastale deve essere i-

scritta al catasto per ottenere l’attribuzione della rendita catastale. 
2. Si considera parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce 

pertinenza, vale a dire quell’area che non avrebbe ragione di esistere in mancanza del fabbricato. Sono inol-

tre considerate pertinenze dell’abitazione principale esclusivamente le unità immobili classificate nelle cate-

gorie catastali C/2 (Magazzini e locali di deposito), C/6 (Stalle, scuderie, rimesse e autorimesse) e C/7 (Tettoie 

chiuse o aperte), nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indica-

te, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo. Alle pertinenze è riservato lo stesso trat-

tamento tributario dell’abitazione principale. In presenza di più di una unità immobiliare classificata nelle 

categorie C/2-C/6-C/7, qualora la pertinenza non fosse stata dichiarata tale nella dichiarazione ICI/IMU/TASI 

originaria, il contribuente ha l’obbligo, in sede di prima applicazione e per avere diritto al beneficio, di pro-

durre al Comune, apposita autocertificazione con gli estremi catastali della pertinenza, da presentarsi entro 

la scadenza del versamento della prima rata, così da permettere al Comune la regolarità degli adempimenti 

accertativi. 
3. Il fabbricato con rendita catastale di cui al comma 1 è soggetto all’imposta a far tempo dalla data di ulti-

mazione dei lavori, certificata ai sensi di legge, ovvero dal momento in cui si verifica il suo effettivo utilizzo, 

se antecedente a tale data. La condizione di effettivo utilizzo si rileva dai consumi dei servizi indispensabili 

che devono risultare superiori a chilowatt 10 mensili per l’energia elettrica ed a metri cubi 5 mensili per 

l’acqua potabile. 
4. Il fabbricato privo di rendita catastale è soggetto all’imposta sulla base delle disposizioni contenute nel 

successivo art.12 
 

ART. 11 
UNITA’ IMMOBILIARE ADIBITA AD ABITAZIONE PRINCIPALE 

 
1. Per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica 

unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono ana-

graficamente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la resi-

denza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l'abitazione principale 

e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo immobile. 
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2. Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate nelle categorie 

catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali 

indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo. 
 

ARTICOLO 12 
AREA FABBRICABILE 

 
1. Definizione: Per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento 

urbanistico generale adottato dal comune, indipendentemente dall'approvazione della regione e dall'ado-

zione di strumenti attuativi del medesimo, ovvero ogni area/immobile che esprime comunque un potenziale 

edificatorio “di fatto”, ancorché residuale. 
2. Il dirigente/responsabile dell’Ufficio Tecnico Comunale, su richiesta del contribuente, attesta se  

un’area/immobile sita nel territorio comunale è fabbricabile in base ai criteri stabiliti nel precedente comma. 
3. Per stabilire il valore venale in comune commercio da utilizzare ai fini dell’applicazione dell’imposta per gli 

immobili che esprimono potenziale edificatorio, ci si avvale anche del principio di ragguaglio con “l’area fab-

bricabile” da intendersi quale valore base di ricostruzione dell’immobile. Pertanto tutti i potenziali edificato-

ri, ancorché residuali, sono soggetti alla prevista tassazione; in alternativa gli immobili stessi debbono essere 

espressamente privati, su conforme dichiarazione del proprietario, di tale potenziale edificatorio, perdendo 

così di fatto il loro valore venale. 
4. In virtù delle disposizioni di cui al comma 1) si considera area edificabile il suolo che rientra nello 

strumento urbanistico generale anche solo adottato dal Comune e non ancora approvato dai competenti or-

gani regionali; ai fini di applicazione dell’imposta non rileva pertanto l'effettiva e concreta possibilità di sfrut-

tamento edificatorio del suolo, ma è sufficiente la semplice astratta potenzialità edificatoria. 
5. Le aree ricomprese nelle zone edificabili di ampliamento/espansione urbanistica, sono considerate nel lo-

ro complesso, prescindendo dalla presentazione e/o approvazione del piano attuativo e dalla destinazione 

delle aree prevista dallo stesso, in quanto la semplice astratta potenzialità edificatoria del “comparto” di 

ampliamento/espansione, determina una variazione del valore venale in comune commercio dell’area; per-

tanto le opere di urbanizzazione previste nei piani attuativi, quali strade, marciapiedi parcheggi, verde pub-

blico ecc., potranno essere considerate con tale destinazione effettiva, esclusivamente in seguito al loro 

completamento come stabilito dalla convenzione sottoscritta con il comune, il quale procederà con la verifi-

ca e collaudo delle opere eseguite e con successivo trasferimento delle stesse alla proprietà comunale. 

Pertanto fino tale momento le opere di urbanizzazione previste nei piani attuativi contribuiscono a 

determinare il valore venale in comune commercio del comparto edificatorio nel suo complesso,tenuto con-

to inoltre che in assenza di tali urbanizzazioni il progetto urbanistico non potrebbe essere attuato. 
 

ARTICOLO 13 
DETERMINAZIONE DEL VALORE DELLE AREE FABBRICABILI 

 
1. Il valore delle aree fabbricabili è quello venale in comune commercio, come stabilito dal comma 

5 dell’art. 5 del d.lgs. 30/12/1992 n. 504 ; 

La determinazione dei valori da parte del Comune, è da ritenersi supporto tecnico utile ai fini degli 

adempimenti dell’ufficio. I valori di riferimento sono stabiliti con apposita delibera di Giunta da adottarsi en-

tro il 30 aprile e/o comunque entro 30 giorni dalla data della deliberazione consiliare di determinazione delle 

aliquote e detrazioni, da pubblicare all’Albo Pretorio del Comune per i successivi 30 giorni ; 

In presenza di perizia di stima ovvero di atto idoneo al trasferimento del diritto di proprietà o altro diritto 

reale su area edificabile, l'approvazione dei valori non impedisce al comune di procedere al recupero dell'e-

ventuale maggiore imposta calcolata tenuto conto dei nuovi elementi desumibili dai suddetti atti. 
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2. La delibera di cui al comma precedente può essere modificata annualmente. In mancanza si intendono 

confermati i valori stabiliti per l’anno precedente. 
3. Il valore delle aree/immobili deve essere proposto alla Giunta dal Dirigente/Responsabile dell’Ufficio Tec-

nico Comunale. 
4. Il valore determinato rappresenta un valore medio di stima da confrontare con il valore dichiarato dal con-

tribuente. 
5. Le eventuali limitazioni al valore dell’immobile, con particolare riferimento alla zona territoriale di ubica-

zione e alla destinazione d’uso consentita, sono considerate per determinare la base imponibile e quindi la 

concreta misura dell’imposizione, che tiene conto del valore del bene conseguente ai vincoli urbanistici; in 

particolare, le ridotte dimensioni e le peculiari caratteristiche dell’area compresa in una qualsiasi zona quali-

ficata edificabile dal PSC non escludono la natura edificatoria delle stesse e quindi l’applicazione 

dell’imposta, perché tali evenienze producono effetti esclusivamente ai fini della determinazione del loro 

valore venale in comune commercio. 
 

ARTICOLO 14 
DECORRENZA 

 
1. Per le aree già individuate come “fabbricabili” dal PRG Comunale al momento dell’istituzione dell’imposta 

unica comunale, e pertanto dal 1 gennaio 2014, siano esse inedificate o parzialmente edificate, la TASI si ap-

plica dalla data della sua istituzione. 
2. Per le aree che saranno destinate come fabbricabili da varianti al Piano Strutturale Comune, 

l’imposta si applica dal 1° gennaio dell’anno successivo all’entrata in vigore delle nuove destinazioni urbani-

stiche. 
3. Per le aree che non saranno più classificate come fabbricabili da varianti al Piano Strutturale Comunale 

l’imposta è dovuta per tutto il periodo antecedente all’entrata in vigore delle nuove disposizioni urbanisti-

che. 
 

ART. 15 
MODALITA’ DI VERSAMENTO 

 

1. I contribuenti per il versamento del tributo sono tenuti ad utilizzare il modello F24 o l’apposito 

bollettino postale approvato con decreto ministeriale . 

2. Il tributo è versato in autoliquidazione da parte del contribuente. 
 

ART. 16 
SCADENZE DI VERSAMENTO 

 

1.Il soggetto passivo effettua il versamento del tributo complessivamente dovuto per l’anno in corso in due 

rate, delle quali la prima entro il 16 giugno, pari all’importo dovuto per il primo semestre calcolato sulla base 

delle aliquote e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente. La seconda rata deve essere versata 

entro il 16 dicembre, a saldo del tributo dovuto per l’intero anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata 

versata. Resta in ogni caso nella facoltà del contribuente provvedere al versamento del tributo complessiva-

mente dovuto in un'unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno. Per l’anno 2014, la rata di 

acconto è versata con riferimento alle aliquote e detrazioni deliberate per l’anno. 
 

ART. 17 
 

INVIO DI MODELLI DI PAGAMENTO PREVENTIVAMENTE COMPILATI 



4 

•  

 

 

1. Il Comune può, al fine di semplificare gli adempimenti posti a carico del contribuente, inviare moduli di 

pagamento precompilati, fermo restando che in caso di mancato invio dei moduli precompilati il soggetto 

passivo è comunque tenuto a versare l’imposta dovuta sulla base di quanto risultante dalla dichiarazione. 
 

Art. 18 
Somme di modesto ammontare 

 
1. Ai sensi dell’art. 1, comma 168, l. 296/2006, non si procede al versamento in via ordinaria e al 
rimborso per somme inferiori a 12 euro per anno d’imposta. 
 

ART. 19 
RISCOSSIONE 

 
1. La TASI è applicata e riscossa dal comune nel cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, la su-

perficie degli immobili. 
 

ART. 20 
FUNZIONARIO RESPONSABILE DEL TRIBUTO 

 
1. Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attivi-

tà organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, non-

ché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso. 
2. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile può invia-

re questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi 

pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a tributo, median-

te personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 
 

ART. 21 
ACCERTAMENTO 

 
1. In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta rilevazione, 

l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 del codice civile. 
2. In caso di omesso o insufficiente versamento della IUC risultanti dalla dichiarazione, si applica l'articolo 13 

del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 
3. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione del 100 per cento del tributo 

non versato, con un minimo di 50 euro. 
4. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione 75 per cento del tributo non versato con un minimo 

di 50 euro. 
5. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario, entro il termine di sessanta giorni dalla 

notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100,00 a euro 200,00. 
6. Le sanzioni sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la proposizione del ricorso, interviene acquie-

scenza del contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi. 
7. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni dei precedenti articoli concernenti la IUC, si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n.296. 
 

ART. 22 
RISCOSSIONE COATTIVA 
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1. Ai sensi del comma 163, art.1, L. 296/2006 e smi, il diritto dell’ente locale a riscuotere il tributo si forma 

nel momento in qui è divenuto definitivo l’accertamento, che si verifica con il decorso di: 

- 60 giorni dalla notificazione, in caso di mancata impugnazione davanti alle commissioni tributarie; 

- 60 giorni dalla notificazione della sentenza non ulteriormente impugnata; 

- 1 anno e 46 giorni dal deposito della sentenza di merito non notificata e non ulteriormente impugnata. 

Pertanto le somme liquidate dal comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate entro i 

termine sopra riportati, salvo che sia emesso provvedimento di sospensione, sono riscosse coattivamente 

mediante: 
a) il combinato disposto dei Decreti del Presidente della Repubblica del 29 settembre 1973 n. 602 e del 28 

gennaio 1988 n. 43 (ruolo) ; 
b) sulla base dell’ingiunzione prevista dal testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, che costi-

tuisce titolo esecutivo, nonché secondo le disposizioni del titolo II del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, in 

quanto compatibili, comunque nel rispetto dei limiti di importo e delle condizioni stabilite per gli agenti della 

riscossione in caso di iscrizione ipotecaria e di espropriazione forzata immobiliare. 
2. Ai fini di cui al comma 1 lettera b) il sindaco o il legale rappresentante della società nomina uno o più fun-

zionari responsabili della riscossione, i quali esercitano le funzioni demandate agli ufficiali della riscossione 

nonché quelle già attribuite al segretario comunale dall’articolo 11 del testo unico di cui al regio decreto 14 

aprile 1910, n. 639. I funzionari responsabili sono nominati fra persone la cui idoneità allo svolgimento delle 

predette funzioni è accertata ai sensi dell’articolo 42 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e succes-

sive modificazioni; 
3. Ai fini di cui al comma 1 lettera a) Ai sensi del comma 163, art.1, L. 296/2006, il titolo esecutivo per la ri-

scossione coattiva di tributi locali deve essere notificato al contribuente entro il 31/12 del terzo anno succes-

sivo a quello in cui l'accertamento è divenuto definitivo. 
4. La decadenza dal potere d’agire in via coattiva, come riportata al comma 3, si applica anche alla 

procedura di ingiunzione fiscale. 
 

ART. 23 
RIMBORSI 

 
1. Il contribuente può richiedere al Comune al quale è stata versata l’imposta, il rimborso delle somme versa-

te e non dovute, entro il termine di cinque anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è stato de-

finitivamente accertato il diritto alla restituzione. 
2. Le somme liquidate dal Comune ai sensi del comma 1, possono, su richiesta del contribuente da comuni-

care al Comune medesimo entro 60 giorni dalla notificazione del provvedimento di rimborso, essere com-

pensate con gli importi dovuti a titolo di TASI. 
3. Non si da luogo al rimborso di importi uguali o inferiori al versamento minimo disciplinato dall’articolo 18 

comma 1. 
 

ART. 24 
ENTRATA IN VIGORE 

 
1. Il presente regolamento ha effetto dal 1° gennaio 2014. 
2. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie relative 
alle entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle finanze, 
Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui all’articolo 52, comma 2, del decreto legislativo n. 446 
del 1997, e comunque entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine previsto per l’approvazione 
del bilancio di previsione. 
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CAPITOLO 4 

 

 
Regolamento componente “TARI” 

 
(Tributo diretto alla copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti) 
 

TITOLO I – DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 1. Oggetto del Regolamento 

Art. 2. Gestione e classificazione dei rifiuti 

Art. 3. Sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti 

Art. 4. Soggetto attivo 
 

TITOLO II – PRESUPPOSTO E SOGGETTI PASSIVI 
Art. 5. Presupposto per l’applicazione del tributo 
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Art. 8. Esclusione dall’obbligo di conferimento 
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Art. 19. Scuole statali 

Art. 20. Tributo giornaliero 

Art. 21. Tributo provinciale 
 

TITOLO IV – Riduzioni e agevolazioni 
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Art. 24. Riduzioni per il recupero 
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Art. 33. Riscossione 

Art. 34. Interessi 

Art. 35. Rimborsi 
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. Il presente Regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’art. 52 del Decreto 

Legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina la componente “TARI” diretta alla copertura dei costi relati-
vi al servizio di gestione dei rifiuti, dell’Imposta Unica Comunale “IUC” prevista dall’art.1 commi dal 639 al 
705 della Legge n. 147 del 27.12.2013 (legge di stabilità 2014) e smi, in particolare stabilendo condizioni, 

modalità e obblighi strumentali per la sua applicazione. 
2. L’entrata qui disciplinata ha natura tributaria, non intendendosi con il presente regolamento attivare la 

tariffa con natura corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 dell’art. 1 della citata Legge n. 147 del 27.12.2013 

(legge di stabilità 2014) e smi. 
3. La tariffa del tributo TARI si conforma alle disposizioni contenute nel Decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
4. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti. 
 
 
 

TITOLO I – DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Art. 1. Oggetto del Regolamento 
1 

Art. 2. Gestione e classificazione dei rifiuti 
 
1. La gestione dei rifiuti urbani comprende la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti ur-

bani e assimilati e costituisce un servizio di pubblico interesse, svolto in regime di privativa sull’intero territo-

rio comunale. 
2. Il servizio è disciplinato dalle disposizioni del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dal Regolamento 

comunale di igiene urbana e gestione dei rifiuti, nonchè dalle disposizioni previste nel presente regolamento. 
3. Si definisce «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n.152, 

qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi. 
4. Sono rifiuti urbani ai sensi dell’art. 184, comma 2, del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152: 

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione; 

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla lettera a) del 

presente comma, assimilati dal comune ai rifiuti urbani; 

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree 

private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua; 

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; 
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f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni ( recupero resti della salma sotterrata, recupero resti 

salme in loculi murari, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle let-

tere b), ed e) del presente comma. 
 

Art. 3. Sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti 
 
1. Sono escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti le seguenti sostanze, individuate dall’art. 

185, del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152: 
a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera e il biossido di carbonio catturato e tra-

sportato ai fini dello stoccaggio geologico e stoccato in formazioni geologiche prive di scambio di fluidi con 

altre formazioni a norma del decreto legislativo di recepimento della direttiva 2009/31/CE in materia di stoc-

caggio geologico di biossido di carbonio; 
b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati permanentemente al ter-

reno; 
c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di costruzione, 

ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui è stato 

escavato; 
d) i rifiuti radioattivi; 
e) i materiali esplosivi in disuso; 
f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e potature, nonché altro mate-

riale agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, nella selvicoltura o per la produzio-

ne di energia da tale biomassa mediante processi o metodi che non danneggiano l’ambiente né mettono in 

pericolo la salute umana. 
g) i sedimenti spostati all’interno di acque superficiali ai fini della gestione delle acque e dei corsi d’acqua o 

della prevenzione di inondazioni o della riduzione degli effetti di inondazioni o siccità o ripristino dei suoli se 

è provato che i sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della Commissione del 3 

maggio 2000, e successive modificazioni. 
2. Sono altresì escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti, in quanto regolati da altre dispo-

sizioni normative comunitarie, ivi incluse le rispettive norme nazionali di recepimento: 
a) le acque di scarico; 
b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati dal regolamento (CE) n. 

1774/2002, eccetto quelli destinati all’incenerimento, allo smaltimento in discarica o all’utilizzo in un impian-

to di produzione di biogas o di compostaggio; 
c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali abbattuti per eradi-

care epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) n. 1774/2002; 
d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso di risorse minerali o dal-

lo sfruttamento delle cave, di cui al Decreto Legislativo 30 maggio 2008, n. 117. 
 

Art. 4. Soggetto attivo 
 
1. Il tributo è applicato e riscosso dal comune nel cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, la 

superficie degli immobili assoggettabili al tributo. Ai fini della prevalenza si considera l’intera superficie 

dell’immobile, anche se parte di essa sia esclusa o esente dal tributo. 
2. In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei Comuni, anche se dipendenti dall’istituzione di nuovi 

comuni, si considera soggetto attivo il Comune nell'ambito del cui territorio risultano ubicati gli immobili al 

1° gennaio dell'anno cui il tributo si riferisce, salvo diversa intesa tra gli Enti interessati e fermo rimanendo il 

divieto di doppia imposizione 
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TITOLO II – PRESUPPOSTO E SOGGETTI PASSIVI 
 

Art. 5. Presupposto per l’applicazione del tributo 
 
1. Il presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree scoperte, a 

qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. Sono escluse dalla TARI le aree scoperte pertinen-

ziali o accessorie a locali tassabili, non operative, e le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del 

codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva. 
2. definizioni:Si intendono per: 

a) locali, le strutture stabilmente infisse al suolo chiuse o chiudibili da ogni lato verso l’esterno, anche se non 

conformi alle disposizioni urbanistico-edilizie; 

b) aree scoperte, sia le superfici prive di edifici o di strutture edilizie, sia gli spazi circoscritti che non costitui-

scono locale, come tettoie, balconi, terrazze, campeggi, dancing e cinema all’aperto, parcheggi; 

c) utenze domestiche, le superfici adibite a civile abitazione; 
d) utenze non domestiche, le restanti superfici, tra cui le comunità, le attività commerciali, artigianali, indu-

striali, professionali e le attività produttive in genere. 
3. Sono escluse dal tributo: 
a) le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni, quali i balconi e le terrazze scoperte, i posti 

auto scoperti, i cortili, i giardini e i parchi; 

b) le aree comuni condominiali di cui all'art. 1117 c.c. che non siano detenute o occupate in via esclusiva, 

come androni, scale, ascensori, stenditoi o altri luoghi di passaggio o di utilizzo comune tra i condomini. 
4. La presenza di arredo oppure l’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di erogazione idrica, e-
lettrica,riscaldamento, gas, telefonica o informatica costituisce presunzione semplice dell’occupazione o 
conduzione dell’immobile e della conseguente attitudine alla produzione di rifiuti. Per le utenze non do-
mestiche la medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio da parte degli enti competenti, anche in 
forma tacita, di atti assentivi o autorizzativi per l’esercizio di attività nell’immobile o da dichiarazione rila-
sciata dal titolare a pubbliche autorità. 
5. Sono esenti le utenze domestiche prive di arredo e servite da utenze condominiali oppure utenze comuni 

a più unità immobiliari (servizio idrico, servizio gas, altri servizi per i quali non è possibile la cessazione auto-

noma). 
6. la mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati o l’interruzione temporanea 

dello stesso non comporta esonero o riduzione del tributo. 
 

Art. 6. Soggetti passivi 
 
1. La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso 

adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti 

in solido all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria. 
2. Per le parti comuni condominiali di cui all’art. 1117 c.c. utilizzate in via esclusiva il tributo è dovuto dagli 

occupanti o conduttori delle medesime. 
3. In caso di utilizzo di durata non superiore a sei mesi nel corso del medesimo anno solare, il tributo è dovu-

to soltanto dal possessore dei locali o delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso abitazione, superficie. 
4. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni 

è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed 

aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, 

gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 
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Art. 7. Locali ed aree non soggetti al tributo 
 
1.. Non sono soggetti al tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti o che non comportano, se-

condo la comune esperienza, la produzione di rifiuti in misura apprezzabile per la loro natura o per il partico-

lare uso cui sono stabilmente destinati, come a titolo esemplificativo: 
a) le unità immobiliari adibite a civili abitazioni priva di mobili e suppellettili e sprovviste di contratti attivi 
di fornitura dei servizi pubblici a rete; 
b) le superfici destinate al solo esercizio di attività sportiva, ferma restando l’imponibilità delle superfici 
destinate a usi diversi, quali spogliatoi, servizi igienici, uffici, biglietterie, punti di ristoro, gradinate e simili; 
c) i locali stabilmente riservati a impianti tecnologici, quali vani ascensore, centrali termiche, cabine elet-
triche, celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura senza lavorazione, silos e simili; 
d) le unità immobiliari per le quali sono state rilasciate, anche in forma tacita, atti abilitativi per restauro, 
risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo dalla data d’inizio dei lavori 
fino alla data finale  di inizio dell’occupazione; Le circostanze di cui alla presente lettera saranno documen-

tate d'ufficio. 
- e) le aree scoperte, quali parcheggi privati, giardini,aiuole, orti, cortili, viali, al servizio di locali ad uso 

abitativo o prevalentemente abitativo, o comunque costituenti pertinenza degli stessi immobili;  
f)per gli impianti di distribuzione dei carburanti: le aree scoperte non utilizzate né utilizzabili perché im-
praticabili o escluse dall’uso con recinzione visibile; le aree su cui insiste l’impianto di lavaggio degli auto-
mezzi; le aree visibilmente adibite in via esclusiva all’accesso e all’uscita dei veicoli dall’area di servizio e 
dal lavaggio. 
g)la superficie di balconi, terrazze, porticati e verande, non chiusi con strutture fisse ad eccezione delle strut-

ture operative delle utenze non domestiche; 

i)i solai ed i sottotetti e soffitte di altezza inferiore a metri 1,50,. anche se portanti, non adattabili ad altro 

uso, non collegati da scale, fisse o retrattili, da ascensori o montacarichi;  
l) Gli edifici adibiti in via permanente ed esclusiva all’esercizio di qualsiasi culto religioso, escluse in ogni caso 

le abitazioni dei ministri di culto, ed i locali utilizzati per attività non strettamente connesse al culto stesso; 

m)immobili di pertinenza di fondi destinati all’esercizio dell’agricoltura, compresa l’attività florovivaistica, 

della silvicoltura e dell’allevamento. Si considerano pertinenze tutti i locali di ricovero delle attrezzature, del-

le derrate, nonché fienili, silos,pollai,concimaia, luoghi di sosta temporanea delle persone nelle pause di la-

voro, con la sola esclusione della parte abitativa della casa colonica. 
2. Le circostanze di cui al comma precedente devono essere indicate nella dichiarazione originaria o di varia-

zione ed essere riscontrabili in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili o da idonea documentazio-

ne quale, ad esempio, la dichiarazione d'inagibilità o d'inabitabilità emessa dagli organi competenti, la revo-

ca, la sospensione, la rinuncia degli atti abilitativi tali da impedire l'esercizio dell'attività nei locali e nelle aree 

alle quali si riferiscono i predetti provvedimenti. 
3. Nel caso in cui sia comprovato il conferimento di rifiuti al pubblico servizio da parte di utenze totalmente 

escluse da tributo ai sensi del presente articolo verrà applicato il tributo per l’intero anno solare in cui si è 

verificato il conferimento, oltre agli interessi di mora e alle sanzioni per infedele dichiarazione. 
 

Art. 8. Esclusione dall’obbligo di conferimento 
 
1. Sono esclusi dal tributo i locali e le aree per i quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario conferimento dei 

rifiuti urbani e assimilati per effetto di norme legislative o regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, 

ambientale o di protezione o civile ovvero di accordi internazionali riguardanti organi di Stati esteri. 
2. Si applicano i commi 2 e 3 dell’articolo 7. 
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Art. 9. Esclusione per produzione di rifiuti non conferibili al pubblico servizio 
 
1) Nella determinazione della superficie tassabile delle utenze non domestiche non si tiene conto di quella 

parte ove si formano di regola, ossia in via continuativa e nettamente prevalente, rifiuti speciali non assimila-

ti e/o pericolosi, oppure sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti di cui all’articolo 3, al cui smaltimento 

sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori. 
2) Non sono in particolare, soggette a tributo: 
a) le superfici adibite all’allevamento di animali; 
b) le superfici agricole produttive di paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale na-

turale non pericoloso utilizzati in agricoltura o nella selvicoltura, quali legnaie, fienili e simili depositi agricoli; 
c) Le superfici delle strutture sanitarie pubbliche e private in cui si producono rifiuti speciali non assimilati 

e/o pericolosi. 
3) Relativamente alle attività di seguito indicate, qualora sia documentata una contestuale produzione di ri-

fiuti urbani o assimilati e di rifiuti speciali non assimilati o di sostanze comunque non conferibili al pubblico 

servizio, ma non sia obiettivamente possibile o sia sommamente difficoltoso individuare le superfici escluse 

da tributo, la superficie imponibile è calcolata forfetariamente, applicando all’intera superficie su cui 

l’attività è svolta le percentuali di abbattimento indicate nel seguente elenco. 
ATTIVITA’ RIDUZIONE superficie DEL: 

 

 

ATTIVITA’ RIDUZIONE DEL 

TIPOGRAFIE – STAMPERIE – VETRERIE  50% 

FALEGNAMERIE  30% 

AUTOCARROZZERIE  60% 

AUTOFFICINE PER RIPARAZIONE VEICOLI  50% 

GOMMISTI  50% 

AUTOFFICINE DI ELETTRAUTO  50% 

DISTRIBUTORI DI CARBURANTE  30% 

LAVANDERIE E TINTORIE  30% 

VERNICIATURA-GALVANOTECNICI-FONDERIE  30% 

OFFICINE DI CARPENTERIA METALLICA  40% 

AMBULATORI MEDICI E DENTISTICI (non facenti parte delle Strut-

turesanitarie che operano in forma organizzata e continuativa 

Nell’ambito eper le finalità di cui alla Legge 833/1978)  

20% 

 

Per eventuali attività non sopra considerate si fa riferimento a criteri di analogia. 
4) Per fruire dell'esclusione prevista dai commi precedenti, gli interessati devono: 

a) indicare nella denuncia originaria o di variazione il ramo di attività e la sua classificazione (industriale, arti-

gianale, commerciale, di servizio, ecc.), nonché le superfici di formazione dei rifiuti o sostanze, indicandone 

l’uso e le tipologie di rifiuti prodotti (urbani, assimilati agli urbani, speciali, pericolosi, sostanze escluse dalla 

normativa sui rifiuti) distinti per codice CER; 

b) comunicare entro il mese di gennaio dell’anno successivo a quello della denuncia originaria o di variazione 

i quantitativi di rifiuti prodotti nell’anno, distinti per codici CER, allegando la documentazione attestante lo 

smaltimento presso imprese a ciò abilitate. 
 

Art. 10. Superficie degli immobili 
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1. Sino alla compiuta attivazione delle procedure per l’allineamento tra i dati catastali relativi alle unità im-

mobiliari a destinazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed 

esterna di ciascun comune la superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel 

catasto edilizio urbano assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree su-

scettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati. 
2. Successivamente all’attivazione delle indicate procedure di allineamento la superficie assoggettabile al 

tributo delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, s a r à 

pari all'ottanta per cento della superficie catastale, determinata secondo i criteri stabiliti dal Decreto del Pre-

sidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Il comune comunicherà ai contribuenti le nuove superfici 

imponibili adottando le più idonee forme di comunicazione e nel rispetto dell’articolo 6 della legge 27 luglio 

2000, n. 212. 
3. Per le altre unità immobiliari la superficie assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile, misu-

rata al filo interno dei muri. 
4. La superficie complessiva è arrotondata al metro quadro superiore se la parte decimale è maggiore di 

0,50; in caso contrario al metro quadro inferiore. 
5. Per i distributori di carburante sono di regola soggetti a tariffa i locali, nonché l’area della proiezione al 

suolo della pensilina ovvero, in mancanza, una superficie forfettaria pari a 20 mq per colonnina di erogazio-

ne. 
TITOLO III – TARIFFE 

 
Art. 11. Costo di gestione 

 
1. La componente TARI deve garantire la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio relativi al 

servizio, ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, ad 

esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produt-

tori comprovandone l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 
2. I costi del servizio sono definiti ogni anno sulla base del Piano Finanziario degli interventi e dalla relazione 

illustrativa redatti dall’affidatario della gestione dei rifiuti urbani almeno due mesi prima del termine ordinar 

io per l'approvazione del bilancio di previsione, e approvati dal Comune, tenuto conto degli obiettivi di mi-

glioramento della produttività e della qualità del servizio fornito. 
3. Il Piano Finanziario indica in particolare gli scostamenti che si siano eventualmente verificati rispetto al 

Piano dell’anno precedente e le relative motivazioni. 
4. E’ riportato a nuovo, nel Piano finanziario successivo o anche in Piani successivi non oltre il terzo, lo sco-

stamento tra gettito a preventivo e a consuntivo del tributo comunale sui rifiuti, al netto del tributo provin-

ciale: 

a) per intero, nel caso di gettito a consuntivo superiore al gettito preventivato; 

b) per la sola parte derivante dalla riduzione nelle superfici imponibili, ovvero da eventi imprevedibili non 

dipendenti da negligente gestione del servizio, nel caso di gettito a consuntivo inferiore al gettito preventiva-

to. 
 

Art. 12. Determinazione della tariffa 
 
1. La componente TARI è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde 

un’autonoma obbligazione tributaria. 
2. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in 

relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base delle disposizioni contenute nel Decreto del Pre-

sidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 



4 

•  

 

 

3. La tariffa è determinata sulla base del Piano Finanziario con specifica deliberazione del Consiglio comuna-

le, da adottare entro la data di approvazione del bilancio di previsione relativo alla stessa annualità. 
4. La deliberazione, anche se approvata successivamente all’inizio dell’esercizio, purché entro il termine indi-

cato al comma precedente, ha effetto dal 1º gennaio dell’anno di riferimento. Se la delibera non è adottata 

entro tale termine, si applica l'aliquota deliberata per l’anno precedente. 
 

Art. 13. Articolazione della tariffa 
 
1. La tariffa è composta da una quota fissa, determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del 

servizio, riferite in particolare agli investimenti per opere e ai relativi ammortamenti, e da una quota variabi-

le, rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, alle modalità del servizio fornito e all’entità dei costi di gestio-

ne, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio, compresi i costi 

di smaltimento. 
2. La tariffa è articolata nelle fasce di utenza domestica e di utenza non domestica. 
3. L’insieme dei costi da coprire attraverso la tariffa sono ripartiti tra le utenze domestiche e non domestiche 

secondo criteri razionali. A tal fine, i rifiuti riferibili alle utenze non domestiche possono essere determinati 

anche in base ai coefficienti di produttività Kd di cui alle tabelle 4a e 4b, all. 1, del Decreto del Presidente del-

la Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
 

Art. 14. Periodi di applicazione del tributo 
 
1. La componente TARI è dovuta limitatamente al periodo dell’anno, computato in giorni, nel quale sussiste 

l’occupazione, il possesso o la detenzione dei locali o aree. 
2. L’obbligazione tariffaria decorre dal giorno in cui ha avuto inizio l’occupazione o la detenzione dei locali ed 

aree e sussiste sino al giorno in cui ne è cessata l’utilizzazione, purché debitamente e tempestivamente di-

chiarata. 
3. Se la dichiarazione di cessazione è presentata in ritardo si presume che l’utenza sia cessata alla data di 

presentazione, salvo che l’utente dimostri con idonea documentazione la data di effettiva cessazione. 
4. Le variazioni intervenute nel corso dell’anno, in particolare nelle superfici e/o nelle destinazioni d’uso dei 

locali e delle aree scoperte, che comportano un aumento di tariffa producono effetti dal giorno di effettiva 

variazione degli elementi stessi. Il medesimo principio vale anche per le variazioni che comportino una dimi-

nuzione di tariffa, a condizione che la dichiarazione, se dovuta, sia prodotta entro i termini di cui al successi-

vo articolo 29, decorrendo altrimenti dalla data di presentazione. Le variazioni di tariffa saranno di regola 

conteggiate a conguaglio. 
 

Art. 15. Tariffa per le utenze domestiche(VEDI TABELLA ALLEGATA) 
 
1. La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche è determinata applicando alla superficie ell’alloggio e 

dei locali che ne costituiscono pertinenza le tariffe per unità di superficie parametrate al numero degli occu-

panti, secondo le previsioni di cui al punto 4.1, all.1, del Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 

1999, n. 158, in modo da privilegiare i nuclei familiari più numerosi. 
2. La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche è determinata in relazione al numero degli occu-

panti, secondo le previsioni di cui al punto 4.2, all.1, del Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 

1999, n. 158. 
3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati nella delibera tariffaria. 

 
Art. 16. Occupanti le utenze domestiche 
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1. Per le utenze domestiche condotte da persone fisiche che vi hanno stabilito la propria residenza anagrafi-

ca, il numero degli occupanti è quello del nucleo familiare risultante all’Anagrafe del Comune. Devono co-

munque essere dichiarate le persone che non fanno parte del nucleo familiare anagrafico e dimoranti 

nell’utenza come ad es. le colf – badanti che dimorano presso la famiglia. 
2. Sono considerati presenti nel nucleo famigliare anche i membri temporaneamente domiciliati altrove. Nel 

caso di servizio di volontariato o attività lavorativa prestata all’estero e nel caso di degenze o ricoveri presso 

case di cura o di riposo, comunità di recupero, centri socio educativi, istituti penitenziari, per un periodo non 

inferiore all’anno, la persona assente non viene considerata ai fini della determinazione della tariffa, a condi-

zione che l’assenza sia adeguatamente documentata. 
3. Per le utenze domestiche condotte da soggetti non residenti nell’immobile, per gli alloggi dei cittadini re-

sidenti all’estero (iscritti AIRE), e per gli alloggi a disposizione di enti diversi dalle persone fisiche, il tributo è 

dovuto per intero, considerando  per confronto  il numero di componenti pari a quello indicato nella sotto-

stante tabella: 

 

tabella Per la determinazione del n° di componenti il nucleo familiare nei casi previsti dal 
Regolamento Comunale  
 

Per la determinazione del n° di componenti il nucleo familiare nei casi 

previsti dal Regolamento Comunale  

 

Da A per superfici inferiori o uguali a 100 metri 

quadrati 

N° componenti   

 

Mq. A   

0,00 100 1 

100,10 200 2 

200,10 250 3 

250,10 300 4 

300,10 350 5 

0ltre 350,10 6 

Resta ferma la possibilità per il comune di applicare, in sede di accertamento, il dato superiore 

emergente dalle risultanze anagrafiche del comune di residenza. 
4. Per le unità abitative, di proprietà o possedute a titolo di usufrutto, uso o abitazione da soggetti già ivi a-

nagraficamente residenti, tenute a disposizione dagli stessi dopo aver trasferito la residenza/domicilio in Re-

sidenze Sanitarie Assistenziali (R.S.A.) o istituti sanitari e non locate o comunque n o n utilizzate, il numero 

degli occupanti è fissato, previa presentazione di richiesta documentata, in un'unità. 
5. Per le unità immobiliari ad uso abitativo occupate da due o più nuclei familiari la tariffa è calcolata con ri-

ferimento al numero complessivo degli occupanti l’alloggio. 
6. Il numero degli occupanti le utenze domestiche è quello risultante alla data di emissione dell’invito di pa-

gamento di cui all’articolo 33, comma 1, con eventuale conguaglio nel caso di variazioni successivamente in-

tervenute. 
 

Art. 17. Tariffa per le utenze non domestiche 
 
1. La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla superficie impo-

nibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, calcolate sulla base di coefficienti 
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di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.3, all.1, del Decreto del Presidente della Re-

pubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
2. La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla superficie im-

ponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, calcolate sulla base di coeffi-

cienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.4, all.1, del Decreto del Presidente del-

la Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati per ogni classe di attività contestualmente 

all’adozione della delibera tariffaria. 

Per le utenze non domestiche le cui necessità di smaltimento dei rifiuti urbani e assimilati eccedono i livelli 

qualitativi e quantitativi previsti dal vigente Regolamento dei servizi di smaltimento dei rifiuti urbani e assi-

milabili, fatta salva la riscossione della quota fissa della tariffa, l’Ente Gestore potrà provvedere a stipulare 

un’apposita convenzione con l’utenza stessa, con le specifiche di servizio ed economiche adeguate alle esi-

genze dell’utenza. In tal caso la convenzione supera il diritto di riscossione della quota variabile della tariffa 

da parte dell’Ente Gestore nei confronti dell’utenza non domestica. 
 

Art. 18. Classificazione delle utenze non domestiche 
 
1. Le utenze non domestiche sono suddivise nelle categorie di attività indicate nell’allegato A. 
2. L’inserimento di un’utenza in una delle categorie di attività previste dall’allegato A viene di regola effet-

tuata sulla base della classificazione delle attività economiche ATECO adottata dall’ISTAT relativi all’attività 

principale o ad eventuali attività secondarie, fatta salva la prevalenza dell’attività effettivamente svolta. 
3. Le attività non comprese in una specifica categoria sono associate alla categoria di attività che presenta 

maggiore analogia sotto il profilo della destinazione d’uso e della connessa potenzialità quantitativa e quali-

tativa a produrre rifiuti. 
4. La tariffa applicabile è di regola unica per tutte le superfici facenti parte del medesimo compendio. 
5. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione in cui sia svolta anche un’attività economica o professio-

nale alla superficie a tal fine utilizzata è applicata la tariffa prevista per la specifica attività esercitata. 
6. In tutti i casi in cui non sia possibile distinguere la porzione di superficie destinata per l’una o l’altra attivi-

tà, si fa riferimento all’attività principale desumibile dalla visura camerale o da altri elementi. 
 

Art. 19. Scuole statali 
 
1. Il tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche statali (scuole dell ’infanz 

ia, primaria, secondarie inferiori, secondarie superiori, istituti d’arte e conservatori di musica) resta discipli-

nato dall’art. 33-bis del Decreto Legge 31 dicembre 2007, n. 248 (convertito dalla Legge 28 febbraio 2008, n. 

31). 
2. La somma attribuita al Comune ai sensi del comma precedente è sottratta dal costo che deve essere co-

perto con la componente TARI 
Art. 20. Tributo giornaliero 

1. Il tributo si applica in base a tariffa giornaliera ai soggetti che occupano o detengono temporaneamente, 

ossia per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare, con o senza autorizzazione, locali od 

aree pubbliche o di uso pubblico. 
2. La tariffa applicabile è determinata rapportando a giorno la tariffa annuale relativa alla corrispondente 

categoria di attività non domestica e aumentandola del 50%. 
3. In mancanza della corrispondente voce di uso nella classificazione contenuta nel presente regolamento è 

applicata la tariffa della categoria recante voci di uso assimilabili per attitudine quantitativa e qualitativa a 

produrre rifiuti urbani e assimilati. 
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4. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo da effettuarsi con le 

modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche ovvero per 

l'imposta municipale secondaria di cui all'art. 11, del Decreto Legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla 

data di entrata in vigore della stessa. 
5. Al tributo giornaliero si applicano, sussistendone i presupposti e in quanto compatibili, le riduzioni e le a-

gevolazioni di cui agli articoli 24 (recupero), 25 (inferiori livelli di prestazione del servizio) e 26 (Ulteriori ridu-

zioni ed esenzioni); non si applicano le riduzioni per le utenze domestiche di cui all’articolo 22 e per le utenze 

non stabilmente attive di cui all’articolo 23. 
6. L’Ufficio Tributi o il concessionario del servizio di riscossione e accertamento della TOSAP introitano i cor-

rispettivi di tariffa giornaliera per la gestione dei rifiuti, su installazioni soggette alla tassa di occupazione 

temporanea. 
7. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del 

tributo annuale. 
 

Art.21. Tributo provinciale 
 
1. Ai soggetti passivi della componente TARI, compresi i soggetti tenuti a versare il tributo giornaliero, è ap-

plicato il tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed igiene dell'ambiente di cui 

all'art. 19, del Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 
2. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al tributo comunale, 

è applicato nella misura percentuale deliberata dalla provincia sull'importo del tributo comunale. 
 

TITOLO IV – Riduzioni e agevolazioni 
 

Art. 22. Riduzioni per le utenze domestiche 
1. La tariffa si applica in misura ridotta, nella quota fissa e nella quota variabile, alle utenze domestiche che si 

trovano nelle seguenti condizioni: 

a) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale ,2^ casa od altro uso limitato e discontinuo, non supe-

riore a 183 giorni nell’anno solare: riduzione del 30 %; 

b) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all'anno, all'estero e 
iscritti all’AIRE : riduzione del 30 %; 

c) fabbricati rurali ad uso abitativo: riduzione del 10 %. 

d)Per le utenze che si trovano ad una distanza dal punto di conferimento superiore a quella determinata 

nell’Articolazione tariffaria; 
2. Le riduzioni di cui al comma precedente si applicano dalla data di effettiva sussistenza delle condizioni di 

fruizione se debitamente dichiarate e documentate nei termini di presentazione della dichiarazione iniziale o 

di variazione o, in mancanza, dalla data di presentazione della relativa dichiarazione. 
3.Per le utenze domestiche residenti, sono esclusi dal computo degli occupanti, limitatamente al periodo di 

non occupazione dei locali, le persone assenti per un periodo complessivo non inferiore a 183 giorni conse-

cutivi per anno solare e ricomprese nelle seguenti categorie: carcerati, ricoverati in casa di cura/ospedali e 

case di ricovero, volontari europei, studenti universitari e lavoratori all’estero. 

In caso di unico residente, l’assenza della persona comporta la sospensione dell’applicazione della tariffa. 
3. Le riduzioni di cui al presente articolo cessano di operare alla data in cui ne vengono meno le condizioni di 

fruizione, anche in mancanza della relativa dichiarazione. 
 

Art. 23. Riduzioni per le utenze non domestiche non stabilmente attive 
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1. La tariffa si applica in misura ridotta, nella parte fissa e nella parte variabile, del 15% ai locali, diversi dalle 

abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente, purché non 

superiore a 183 giorni nell’anno solare. 
2. La predetta riduzione si applica se le condizioni di cui al primo comma risultano da licenza o atto assentivo 

rilasciato dai competenti organi per l’esercizio dell’attività o da dichiarazione rilasciata dal titolare a pubbli-

che autorità. 
Art. 24. Riduzioni per il recupero 

 
1. La tariffa è ridotta a consuntivo nei seguenti casi: 

a) nei confronti delle utenze domestiche e non domestiche che effettuano la raccolta differenziata presso i 

Centri di Raccolta, oppure mediante compostaggio di tutta la parte di rifiuti organici e vegetali; 

b) nei confronti delle utenze non domestiche che dimostrino di aver avviato al recupero nell’anno di riferi-

mento, mediante specifica attestazione rilasciata dall’impresa, a ciò abilitata, che ha effettuato l’attività di 

recupero 
2. Le riduzioni di cui al comma 1 del presente articolo possono cumularsi fino ad un massimo dell’100% della 

quota variabile della tariffa base di riferimento e saranno determinate con la delibera di approvazione delle 

tariffe. 
3. La riduzione deve essere richiesta annualmente dall’interessato presentando idonea documentazione en-

tro il mese di gennaio dell’anno successivo, salvo i casi in cui siano predisposti idonei strumenti di misurazio-

ne e rendicontazione. 
4. Il tributo è ridotto nella misura del 15% nei confronti dei complessi a carattere turistico siti in ambito agri-

colo connessi ad attività agrituristiche che vengono associati alla categoria tariffaria più pertinente (ad e-

sempio: ristoranti o alberghi con o senza ristorazione) per tener conto delle particolari limitazioni operative a 

cui sono sottoposti, della localizzazione in area agricola e quindi della diretta possibilità di trattamento in lo-

co, mediante compostaggio, di tutta la parte di rifiuti organici e vegetali nonché del carattere di stagionalità 

che riveste il tipo di attività. 
 

Art. 25. Riduzioni per inferiori livelli di prestazione del servizio 
 
1. Il tributo è ridotto, tanto nella parte fissa quanto nella parte variabile, al 40%, per le utenze poste a una 

distanza superiore a 500 MT. dal più vicino punto di conferimento, misurato dall’accesso dell’utenza alla 

strada pubblica. 
Art. 26. Ulteriori riduzioni ed esenzioni 

 
1. Il Consiglio Comunale può decidere ulteriori riduzioni ed esenzioni, ad esempio di valenza sociale per fa-

miglie economicamente disagiate o per famiglie in cui vi sia la presenza di un portatore di handicap, ovvero 

per le associazioni di volontariato operanti sul territorio comunale per le altre scuole pubbliche o musei ov-

vero per altri casi da dettagliare adeguatamente e modulare (entità delle riduzioni) precisamente, purché al 

costo complessivo di dette agevolazioni sia assicurata adeguata copertura con risorse diverse dai proventi 

del tributo. 

2. Le ulteriori riduzioni ed esenzioni deliberate, rispetto a quelle previste dalla lettere a) alla lettera e) del 

comma 659 art.1 Legge n. 147 del 27.12.2013 (legge di stabilità 2014) possono essere coperte attraverso ap-

posite autorizzazioni di spesa che non possono eccedere il limite del sette per cento del costo complessivo 

del servizio. In questo caso, la copertura deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla 

fiscalità generale del comune stesso. 
3. Nella delibera del Consiglio Comunale, di determinazione delle tariffe, è approvato anche il limite di spesa 

complessivo, da iscriversi a bilancio, delle agevolazioni, di cui al comma precedente, le casistiche per 

l’accesso e la documentazione da presentarsi, in allegato, all’apposito modulo di richiesta. 
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4. Alle agevolazioni stabilite dal Consiglio Comunale deve essere data pubblicità nelle forme più adatte, oltre 

alla pubblicazione di tutta la documentazione sul sito web del Comune. 
5. L’utente che ha diritto a dette agevolazioni deve presentare formale richiesta entro il mese di maggio di 

ciascun anno, a pena di decadenza del diritto, direttamente al Comune. 
6. Con determinazione del responsabile del servizio tributi sono approvati, secondo gli indirizzi ed i limiti di 

spesa determinati dal Consiglio Comunale, gli elenchi degli aventi diritto alle predette riduzioni e l’entità del-

le stesse. 
7. Le riduzioni sono applicate a conguaglio, anche tramite la restituzione delle somme che eventualmente 

fossero già state versate. 
Art. 27. Cumulo di riduzioni e agevolazioni. 

 
1. Qualora si rendessero applicabili più riduzioni o agevolazioni, ciascuna di esse opera sull’importo ottenuto 

dall’applicazione delle riduzioni o agevolazioni precedentemente considerate. 
2. Le riduzioni potranno cumularsi fino ad una quota massima del 50% dell’intera tariffa. 

 
TITOLO V – DICHIARAZIONE, ACCERTAMENTO E RISCOSSIONE 

Art. 28. Obbligo di dichiarazione 
 
1. I soggetti passivi del tributo devono dichiarare ogni circostanza rilevante per l’applicazione del tributo e in 

particolare: 

a) l’inizio, la variazione o la cessazione dell’utenza; 

b) la sussistenza delle condizioni per ottenere agevolazioni o riduzioni; 

c) il modificarsi o il venir meno delle condizioni per beneficiare di agevolazioni o riduzioni. 

d) Le variazioni relative alle modifiche di composizione del nucleo familiare per le utenze domestiche sono 

acquisite direttamente dall’Ufficio Anagrafe. 
2. La dichiarazione deve essere presentata dai soggetti passivi del tributo indicati all’art. 6 del presente Rego-

lamento. 
3. Se i soggetti di cui al comma precedente non vi ottemperano, l’obbligo di dichiarazione deve essere a-

dempiuto dagli eventuali altri occupanti, detentori o possessori, con vincolo di solidarietà. La dichiarazione 

presentata da uno dei coobbligati ha effetti anche per gli altri. 
 

Art. 29. Contenuto e presentazione della dichiarazione 
 

1. I soggetti passivi dei tributi presentano la dichiarazione entro il termine del 30 giugno 
dell’anno successivo alla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili 
al tributo. Nel caso di occupazione in comune di un’unità immobiliare, la 

dichiarazione può essere presentata anche da uno solo degli occupanti, utilizzando gli appositi moduli predi-

sposti dal comune e messi a disposizione degli interessati. 
2. Ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, restano ferme le superfici dichiarate o accertate ai fini del Tri-

buto Comunale sui Rifiuti e sui Servizi (TARES) di cui al D.L. n.201/2011 art.14, della tassa per lo smaltimento 

dei rifiuti solidi urbani di cui al decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 (TARSU), o della tariffa di igiene 

ambientale prevista dall'articolo 49 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (TIA 1) o dall’articolo 238 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (TIA 2) 
3. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento della TARI da effettuarsi con le 

modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche ovvero per 

l'imposta municipale secondaria di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire 

dalla data di entrata in vigore della stessa. 
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4. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi qualora non si verifichino modificazioni dei dati 

dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo. In caso contrario la dichiarazione di variazione 

o cessazione va presentata entro il termine di cui al primo comma. Nel caso di pluralità di immobili possedu-

ti, occupati o detenuti la dichiarazione deve riguardare solo quelli per i quali si è verificato l’obbligo dichiara-

tivo. 
5. La dichiarazione, originaria, di variazione o cessazione, relativa alle utenze domestiche deve contenere: 

a) per le utenze di soggetti residenti, i dati identificativi (dati anagrafici, residenza, codice fiscale)  

dell’intestatario della scheda famiglia; 

b) per le utenze di soggetti non residenti, i dati identificativi del dichiarante (dati anagrafici, residenza, codice 

fiscale); 

c) l’ubicazione, specificando anche il numero civico e se esistente il numero dell’interno, e i dati catastali dei 

locali e delle aree, nonché i dati del proprietario/i dello stesso; 

d) la superficie e la destinazione d’uso dei locali e delle aree; 

e) la data in cui ha avuto inizio l’occupazione o la conduzione, o in cui è intervenuta la variazione o cessazio-

ne; 

f) la sussistenza dei presupposti per la fruizione di riduzioni o agevolazioni. 
6. La dichiarazione, originaria, di variazione o cessazione, relativa alle utenze non domestiche deve contene-

re: 

a) i dati identificativi del soggetto passivo (ragione e scopo sociale o istituzionale dell’impresa, società, ente, 

istituto, associazione ecc., codice fiscale, partita I.V.A., codice ATECO dell’attività, sede legale); 

b) i dati identificativi del legale rappresentante o responsabile (dati anagrafici, residenza, codice fiscale); 

c) l’ubicazione, la superficie, la destinazione d’uso e dati catastali dei locali e delle aree nonché i dati del pro-

prietario/i dello stesso; 

d) la data in cui ha avuto inizio l’occupazione o la conduzione, o in cui è intervenuta la variazione o cessazio-

ne; 

e) la sussistenza dei presupposti per la fruizione di riduzioni o agevolazioni. 
7. La dichiarazione, sottoscritta dal dichiarante, è presentata direttamente a l COMUNE DI Sa Mango 

d’Aquino , oppure può essere inoltrata allo stesso : 

a) attraverso il servizio postale, tramite raccomandata con avviso di ricevimento (A.R); 

b) consegna a meno all’ufficio protocollo del Comune 

c) via fax 

d) in allegato a messaggio di posta elettronica certificata 

Nei casi di trasmissione previsti dai precedenti punti a), b), c), fa fede la data di invio. 
8. Gli uffici comunali, in occasione di richiesta di residenza, rilascio di licenze, autorizzazioni o concessioni, 

devono invitare il contribuente a presentare la dichiarazione nel termine previsto, fermo restando l’obbligo 

del contribuente di presentare la dichiarazione anche in assenza di detto invito. 
 

Art. 30. Poteri del Comune 
 
1. Il comune designa il funzionario responsabile del tributo comunale a cui sono attribuiti tutti i poteri per 

l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti affe-

renti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso. 
2. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile può invia-

re questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi 

pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a tributo, median-

te personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 

Tali adempimenti possono essere affidati al gestore del tributo nei modi di legge. 
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3. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta rilevazione, l'accer-

tamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'art. 2729 c.c. 
4. Ai fini dell’attività di accertamento, il comune, per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o 

iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare, sino all’attivazione delle procedure di allineamento tra 

dati catastali e i dati relativi alla toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna, come superficie 

assoggettabile al tributo quella pari all’80 per cento della superficie catastale determinata secondo i criteri 

stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. 
Art. 31. Accertamento 

 
1. L’omessa o l’infedele presentazione della dichiarazione è accertata notificando al soggetto passivo, anche 

a mezzo raccomandata A.R. inviata direttamente dal Comune, a pena di decadenza entro il 31 dicembre del 

quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione è stata o sarebbe dovuta essere presentata, avviso di 

accertamento d’ufficio o in rettifica. 
2. L’avviso di accertamento specifica le ragioni dell’atto e indica distintamente le somme dovute per tributo 

TARI, tributo provinciale, sanzioni, interessi di mora, e spese di notifica, da versare in unica rata entro sessan-

ta giorni dalla ricezione, e contiene l’avvertenza che, in caso di inadempimento, si procederà alla riscossione 

coattiva con aggravio delle spese di riscossione e degli ulteriori interessi di mora. 
3. Gli accertamenti divenuti definitivi valgono come dichiarazione per le annualità successive all’intervenuta 

definitività. 
4. Per quanto non previsto nel presente articolo si rimanda al regolamento generale delle entrate comunale. 

Art. 32. Sanzioni 
 
1. In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla dichiarazione si applica la sanzio-

ne del 30% di ogni importo non versato. Per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore a quindici 

giorni, la sanzione di cui al primo periodo, oltre alle riduzioni previste per il ravvedimento dal comma 1 

dell'articolo 13 del Decreto Legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, se applicabili, è ulteriormente ridotta ad un 

importo pari ad un quindicesimo per ciascun giorno di ritardo. 
2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, anche relativamente uno solo degli immobili posse-

duti, occupati o detenuti, si applica la sanzione amministrativa del 100 per cento del tributo dovuto, con un 

minimo di 50 euro. 
3. In caso di infedele dichiarazione si applica la sanzione amministrativa del 75% per cento del tributo non 

versato, con un minimo di 50 euro. 
4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui all’articolo 30, comma 2, entro il 

termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione amministrativa da euro 1000 a eu-

ro 200. La contestazione della violazione di cui al presente comma deve avvenire, a pena di decadenza, entro 

il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è commessa la violazione. 
5. Le sanzioni previste per l’omessa ovvero per l’infedele dichiarazione sono ridotte a un terzo se, entro il 

termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene acquiescenza del contribuente con il pagamento 

del tributo, se dovuto, e della sanzione e degli interessi. 
6. Si applica per quanto non specificamente disposto, la disciplina prevista per le sanzioni amministrative per 

la violazione di norme tributarie di cui al Decreto Legislativo 18 dicembre 1997, n.472. 
 

Art. 33. Riscossione 
 
1. Il Comune riscuote il tributo della componente TARI dovuto in base alle dichiarazioni,inviando ai contri-

buenti, anche tramite concessionario della riscossione del tributo ,per posta semplice, gli inviti di paga-
mento che ogni specifica utenza. 
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2. La tassa è liquidata in quattro rate trimestrali , comprensive del tributo provinciale per l’esercizio delle 

funzioni di tutela, protezione ed igiene dell’ambiente, di cui all’articolo 19 del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 

504, aventi le seguenti scadenze: 
a) Maggio è liquidato l’eventuale saldo, positivo o negativo, dell’anno precedente e l’acconto relativo al pe-

riodo gennaio - marzo; 
b) Luglio : è liquidato l’acconto relativo al periodo aprile – giugno; 
c) settembre: è liquidato l’acconto relativo al periodo luglio –settembre; 
d) Novembre : é liquidato l’acconto relativo al periodo ottobre-dicembre. 

Per l’anno d’imposta 2014 le rate di cui al presente comma vengono differite alle seguenti scadenze: Luglio, 

settembre, novembre e febbraio 2015 
3. La liquidazione degli acconti è effettuata fino alla definitiva approvazione delle tariffe dell’anno di riferi-

mento, in base alle tariffe deliberate l’anno precedente, salvo conguaglio nella prima rata utile. 
4. Le rate come sopra stabilite, hanno scadenza entro il 16 di ogni mensilità. 
5. È consentito il pagamento in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. 
6. Il tributo per l’anno di riferimento è versato al Comune mediante bollettino di conto corrente 

postale, ovvero tramite modello di pagamento unificato di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 

1997, n.241. 
7. Al contribuente che non versi alle prescritte scadenze le somme indicate nell’invito di pagamento è notifi-

cato, anche a mezzo raccomandata A.R. e a pena di decadenza entro il 31 dicembre del quinto anno succes-

sivo all’anno per il quale il tributo è dovuto, avviso di accertamento per omesso o insufficiente pagamento. 

L’avviso indica le somme da versare in unica rata entro sessanta giorni dalla ricezione, con addebito delle 

spese di notifica, e contiene l’avvertenza che, in caso di inadempimento, si applicherà la sanzione per omes-

so pagamento di cui all’articolo 32, comma 1, oltre agli interessi di mora, e si procederà alla riscossione coat-

tiva con aggravio delle spese di riscossione. 
 

Art. 34. Interessi 
 
1. Gli interessi di mora, di rateazione e di rimborso sono computati nella misura definita nel regolamento ge-

nerale delle entrate comunale. 
2. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono dive-

nuti esigibili. 
Art. 35. Rimborsi 

1. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il termine di 

cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione. Il 

rimborso viene effettuato entro centottanta giorni dalla data di presentazione dell’istanza. 
2. Sulle somme rimborsate spettano gli interessi nella misura prevista dall’articolo 34, a decorrere dalla data 

dell’eseguito versamento. 
 

Art. 36. Somme di modesto ammontare 
 
1. Ai sensi dell’art. 1, comma 168, l. 296/2006, non si procede al versamento in via ordinaria e al rimborso 
per somme inferiori a 12 euro per anno d’imposta. 

 
Art. 37. Contenzioso 

 
1. Contro l'avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il provvedimento che respinge 

l'istanza di rimborso o nega l’applicazione di riduzioni o agevolazioni può essere proposto ricorso secondo le 

disposizioni di cui al Decreto Legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni. 
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2. Si applica, secondo le modalità previste dallo specifico regolamento comunale, l’istituto dell’accertamento 

con adesione sulla base dei principi e dei criteri del Decreto Legislativo 19 giugno 1997, n. 218, limitatamente 

alle questioni di fatto, in particolare relative all’estensione e all’uso delle superfici o alla sussistenza delle 

condizioni per la fruizione di riduzioni o agevolazioni. 
3. Si applicano altresì gli ulteriori istituti deflattivi del contenzioso previsti dalle specifiche norme. 
4. Le somme dovute a seguito del perfezionamento delle procedure di cui ai commi 2 e 3 possono, a richiesta 

del contribuente, essere rateizzate, secondo quanto previsto dallo specifico regolamento in materia. 
TITOLO VI – Disposizioni finali e transitorie  

 
Art. 38. Entrata in vigore e abrogazioni 

 
1. Il presente regolamento, pubblicato nei modi di legge, entra in vigore il 1° gennaio 2014. 
2. Ai sensi dell’articolo 1, comma 704, della Legge n. 147 del 27.12.2013 (legge di stabilità 2014) e smi, è 
abrogato l’articolo 14 (TARES) del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, pertanto a partire dal 1° gennaio 2014, 

sono abrogate tutte le norme regolamentari in contrasto con il presente regolamento. 
 

Art. 39. Clausola di adeguamento 
 
1. Il presente regolamento si adegua automaticamente alle modificazioni della normativa nazionale e comu-

nitaria, in particolare in materia di rifiuti e tributaria. 
2. I richiami e le citazioni di norme contenuti nel presente regolamento si devono intendere fatti al testo vi-

gente delle norme stesse. 
 

Art. 40. Disposizioni transitorie 
 
3. I comuni possono, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, affidare ’accertamen-
to e la riscossione della TARI e della tariffa di cui ai commi 667 e 668 ai soggetti ai quali risulta in essere 
nell’anno 2013 la gestione del servizio di gestione rifiuti, nonché la gestione dell’accertamento e della ri-
scossione della TASI ai soggetti ai quali, nel medesimo anno, risulta in essere il servizio di accertamento e 
riscossione dell’IMU. I comuni che applicano la tariffa di cui ai commi 667 e 668 disciplinano, con proprio 
regolamento, le modalità di versamento del corrispettivo. 
1. Le dichiarazioni già presentate o gli accertamenti già notificati ai fini delle previgenti forme di prelievo sui 

rifiuti conservano validità anche ai fini dell’entrata disciplinata dal presente regolamento, sempre che non 

siano intervenute modifiche rilevanti ai fini della determinazione di quanto dovuto. 
 
 
 

ALLEGATO A 
Categorie di utenze non domestiche. 

 
Come da ALLEGATO 1 del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158 - Regolamento recante norme per l'elaborazione del 

metodo normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti urbani. 
Utenze non domestiche 

1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto 

2 Cinematografi e teatri 

3 Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta 

4 Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi 
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5 Stabilimenti balneari 

6 Esposizioni, autosaloni 

7 Alberghi con ristorante 

8 Alberghi senza ristorante 

9 Case di cura e riposo 

10 Ospedali 

11 Uffici, agenzie, studi professionali 

12 Banche ed istituti di credito 

13 Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta e altri beni durevoli 

14 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 

15 Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, tappeti, cappelli e ombrelli, antiquariato 

16 Banchi di mercato beni durevoli 

17 Attività artigianali tipo botteghe: parrucchiere, barbiere, estetista 

18 Attività artigianali tipo botteghe: falegname, idraulico, fabbro, elettricista 

19 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 

20 Attività industriali con capannoni di produzione 

21 Attività artigianali di produzione beni specifici 

22 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub 

23 Mense, birrerie, amburgherie 

24 Bar, caffè, pasticceria 

25 Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari 

26 Plurilicenze alimentari e/o miste 

27 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza al taglio 

28 Ipermercati di generi misti 

29 Banchi di mercato genere alimentari 

30 Discoteche, night club 
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Allegato:  
punto 4.4, all.1 
D.P.r:  27naprile 1998 

  
Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani Metodo normalizzato per definire le componenti dei costi e determinare la tariffa di riferimento 

1. Tariffa di riferimento a regime. La tariffa di riferimento a regime deve coprire tutti i costi afferenti al servizio di gestione dei rifiuti 

urbani e deve rispettare la seguente equivalenza: (1) SIGMA Tn = (CG + CC)n-1(1 + IP n - X n)+ CK n SIGMA T n totale delle entrate 

tariffarie di riferimento CG n-1 = costi di gestione del ciclo dei servizi attinenti i rifiuti solidi urbani dell'anno precedente CC n-1 = costi 

comuni imputabili alle attività relative ai rifiuti urbani dell'anno precedente 1P n = inflazione programmata per l'anno di riferimento X n 

= recupero di produttività per l'anno di riferimento CK n = costi d'uso del capitale relativi all'anno di riferimento 2. Composizione della 

tariffa di riferimento. Le componenti di costo della tariffa di riferimento sono definite come segue: 2.1 Costi operativi di gestione - CG. 

I costi operativi di gestione sono suddivisi come segue: a) CGIND = Costi di gestione del ciclo dei servizi sui RSU indifferenziati In tali 

costi sono compresi: Costi Spazzamento e Lavaggio strade e piazze pubbliche = CSL Costi di Raccolta e Trasporto RSU = CRT Co-

sti di Trattamento e Smaltimento RSU = CTS Altri Costi = AC b) CGD = Costi di gestione del ciclo della raccolta differenziata In tali 

costi sono compresi: Costi di Raccolta Differenziata per materiale = CRD Costi di Trattamento e Riciclo = CTR (al netto dei proventi 

della vendita di materiale ed energia derivante da rifiuti) Nel computo dei costi CGD non sono inclusi: - i costi relativi alla raccolta dei 

rifiuti di imballaggio coperti dal Conai; - i costi relativi alla raccolta dei rifiuti di imballaggio secondari e terziari, a carico dei produttori e 

utilizzatori; I costi operativi di gestione, fanno riferimento alle voci di bilancio di cui alle prescrizioni del decreto legislativo 9 aprile 

1991, n. 127, per le seguenti categorie: B 6 - Costi per materie di consumo e merci (al netto di resi, abbuoni e sconti) B 7 - Costi per 

servizi B 8 - Costi per godimento di beni di terzi B 9 - Costo del personale B 11 - Variazioni delle rimanenze di materie prime, sussi-

diarie, di consumo e merci B 12 - Accantonamento per rischi, nella misura massima ammessa dalle leggi e prassi fiscali B 13 - Altri 

accantonamenti B 14 - Oneri diversi di gestione 

2.2 Costi Comuni - CC. In tali costi sono compresi: Costi Amministrativi dell'Accertamento, della Riscossione e del Contenzioso = 

CARC Costi Generali di Gestione = CGG. In tali costi vanno ricompresi quelli relativi al personale, di cui alla lettera B9 del precedente 

punto 2.1, in misura non inferiore al 50% del loro ammontare. Costi Comuni Diversi = CCD Il criterio di allocazione dei costi comuni 

raccomandato è fondato sulla ponderazione rispetto all'incidenza del costo degli addetti (70%) ed alla incidenza del costo operativo 

sul totale (30%). 

2.3 Costi d'Uso del Capitale - CK. 

 I costi d'uso del capitale comprendono: Ammortamenti (Amm.), Accantonamenti (Acc.) e Remunerazione del capitale investito (R). 

I costi d'uso del capitale sono calcolati come segue: (2) CKn Ammn + Accn + Rn 

La remunerazione del capitale è inizialmente calibrata dal prodotto tra tasso di remunerazione r indirizzato all'andamento medio an-

nuo del tasso dei titoli di Stato aumentato di 2 punti percentuali e capitale netto investito aumentato dei nuovi investimenti. 

 La remunerazione del capitale è sviluppata nel tempo sulla base di tre addendi: (3) Rn = rn (KNn-1 + In + Fn) dove: rn = Tasso di 

remunerazione del capitale impiegato KN n-1 = Capitale netto contabilizzato dell'esercizio precedente (immobilizzazioni nette) In = 

Investimenti programmati nell'esercizio di riferimento Fn = Fattore correttivo in aumento per gli investimenti programmati e in riduzio-
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ne per l'eventuale scostamento negativo ex - post, cioè riferito all'anno precedente, tra investimenti realizzati e investimenti program-

mati. 

3. Suddivisione della tariffa in parte fissa e parte variabile.  

Secondo quanto disposto al comma 4 dell'articolo 49 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, la tariffa è composta da una quota determina-

ta in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per le opere e dai relativi am-

mortamenti, e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito, e all'entità dei costi di gestione. 

La Tariffa si compone quindi di due parti: (4) SIGMAT = SIGMATF + SIGMATV La parte fissa SIGMATF deve coprire i costi indicati 

nella seguente equivalenza: (5) SIGMATF = CSL + CARC + CGG + CCD + AC + CK Gli enti locali che conferiscono a smaltimento i 

rifiuti indifferenziati presso impianti di terzi, richiedono che il soggetto gestore dell'impianto evidenzi, all'interno del prezzo richiesto, la 

quota relativa ai costi riconducibili all'impiego del capitale (CK), al fine di attribuirli nella parte fissa della tariffa.  

La parte variabile SIGMATV, invece, dipende dai quantitativi di rifiuti prodotti dalla singola utenza. I rifiuti possono essere misurati 

puntualmente per singola utenza o per utenze aggregate, o, in via provvisoria, sino a che non siano messi a punto e resi operativi i 

sistemi di misurazione predetti, calcolati sulla base dei parametri di cui al successivo punto 4. La parte variabile SIGMATV deve co-

prire i costi indicati nella seguente equivalenza: (6) SIGMATV = CRT + CTS + CRD + CTR 

4. Articolazione della tariffa a regime. 4.1. Calcolo della parte fissa della tariffa per le utenze domestiche. La quota fissa della tariffa 

per le utenze domestiche si ottiene come prodotto della quota unitaria (£/m2) per la superficie dell'Utenza (m2) corretta per un coeffi-

ciente di adattamento (Ka) secondo la seguente espressione: (7) TFd(n, S) Quf SIGMA S SIGMA Ka(n) dove: TFd(n, S) = Quota fis-

sa della tariffa per un'utenza domestica con n componenti il nucleo familiare e una superficie pari a S. n = Numero di componenti del 

nucleo familiare. S = Superficie dell'abitazione (m2). Quf = Quota unitaria (£/m2), determinata dal rapporto tra i costi fissi attribuibili 

alle utenze domestiche e la superficie totale delle abitazioni occupate dalle utenze medesime, corretta per il coefficiente di adatta-

mento (Ka). (8) Quf = Ctuf / SIGMAa Stot (n) SIGMA Ka(n) dove: Ctuf = Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze domestiche. Stot 

(n) = Superficie totale delle utenze domestiche con n componenti del nucleo familiare Ka (n)= Coefficiente di adattamento che tiene 

conto della reale distribuzione delle superfici degli immobili in funzione del numero di componenti del nucleo familiare costituente la 

singola utenza. I valori di tali coefficienti sono riportati nelle tabelle la e 1b e sono stati elaborati per le tre aree geografiche e per co-

muni con popolazione superiore e inferiore ai 5000 abitanti rispettivamente, sulla base dei dati ISTAT. 

 ___________________________________________________________________________ 

 Tabella 1b Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze domestiche 

===================================================================  

Comuni con popolazione < 5.000 abitanti ===================================================================  

Numero componenti Ka Coefficiente di adattamento del nucleo familiare per superficie e numero di componenti del nucleo familiare 

___________________________________________________________________________  

               NORD CENTRO SUD  

  1            0,84       0,82         0,75 

  2            0,98       0,92         0,88  

  3            1,08       1,03         1,00  

  4            1,16       1,10         1,08 

  5            1,24       1,17         1,11  

  6 o più   1,30       1,21         1,10 ___________________________________________________________________________ De-

finizione dell'Area Geografica in accordo con la suddivisione ISTAT: Sud:. Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, 

Sicilia, Sardegna. 

4.2. Calcolo della parte variabile della tariffa per le utenze domestiche. La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche si 

ottiene come prodotto della quota unitaria per un coefficiente di adattamento (Kb) per il costo unitario (£/kg) secondo la seguente 

espressione: (9) Tvd = Quv SIGMA Kb(n) SIGMA Cu dove: TVd = Quota variabile della tariffa per un'utenza domestica con n compo-

nenti il nucleo familiare. Quv = Quota unitaria, determinata dal rapporto tra la quantità totale di rifiuti prodotta dalle utenze domestiche 

e il numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di componenti del nucleo familiare delle utenze medesime, corrette 

per il coefficiente proporzionale di produttività (Kb). (10) Quv = Qtot / SIGMAn N(n) SIGMA Kb(n) dove: Qtot = Quantità totale di rifiuti 
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N(n) = Numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di componenti del nucleo familiare Kb(n) = Coefficiente propor-

zionale di produttività per utenza domestica in funzione del numero dei componenti del nucleo familiare costituente la singola utenza. 

I valori di tali coefficienti sono riportati nella tabella 2. Cu = Costo unitario (£/kg). Tale costo è determinato dal rapporto tra i costi va-

riabili attribuibili alle utenze domestiche e la quantità totale di rifiuti prodotti dalle utenze domestiche. 

Tabella 2 Coefficienti per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze domestiche 

============================================================ Comuni ==== Numero componenti Kb Coefficiente 

proporzionale di produttività del nucleo familiare per numero di componenti del nucleo familiare 

_____________________________________________________________________________num.comp.  minimo  massimo medio 

1                  0,6          1          0,8  

2                  1,4          1,8       1,6  

3                  1,8          2,3       2 

4                  2,2          3          2,6  

5                  2 ,9         3,6       3,2  

6 o più         3,4          4,1       3,7 _____________________________________________________________________________ 

 

4.3. Calcolo della parte fissa della tariffa per le utenze non domestiche.  

La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche si ottiene come prodotto della quota unitaria (£/m2) per la superficie dell'u-

tenza (m2) per il coefficiente potenziale di produzione Kc secondo la seguente espressione: (11) TFnd(ap, Sap) = Qapf SIGMA Sap 

(ap) SIGMA Kc(ap) dove: TFnd(ap, Sap) = Quota fissa della tariffa per un'utenza non domestica di tipologia di attività produttiva ap e 

una superficie pari a Sap. Sap = Superficie dei locali dove si svolge l'attività produttiva. Qapf = Quota unitaria (£/m2), determinata dal 

rapporto tra i costi fissi attribuibili alle utenze non domestiche e la superficie totale dei locali occupati dalle utenze medesime, corretta 

per il coefficiente potenziale di produzione (Kc). (12) Qapf = Ctapf/ SIGMAap Stot (ap) SIGMA Kc(ap) dove: Ctapf = Totale dei costi 

fissi attribuibili alle utenze non domestiche. Stot(ap) = Superficie totale dei locali dove si svolge l'attività produttiva ap. Kc (ap) = Coef-

ficiente potenziale di produzione che tiene conto della quantità potenziale di produzione di rifiuto connesso alla tipologia di attività. Gli 

intervalli dei valori attribuibili a tale coefficiente, che dovrà essere determinato dall'ente locale, sono riportati nelle tabelle 3a e 3b e 

sono stati elaborati per le tre aree geografiche e per comuni con popolazione superiore e inferiore ai 5000 abitanti rispettivamente. 

 

Tabella 3b Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa alle utenze non domestiche 

=========================================================================Attività per comuni Kc Coefficiente 

potenziale produzione fino a 5.000 abitanti 

=========================================================================  

                                          NORD          CENTRO      SUD 

                                                                         min      max     min     max    min      max  

1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni,      0,32      0,51    0,34    0,66  0,29     0,52 

2 luoghi di culto    

Campeggi, distributori carburanti                      0,67     0,80    0,70    0,85  0,44     0,74  

3 Stabilimenti balneari                                       0,38     0,63    0,43    0,62   0,66   0,75  

4 Esposizioni, autosaloni                                   0,30     0,43    0,23   0,49   0,34   0,52 

 5 Alberghi con ristorante                                  1,07     1,33    1,02   1,49   1,01   1,55  

6 Alberghi senza ristorante                               0,80     0,91    0,65   0,85   0,85   0,99  

7 Case di cura e riposo                                     0,95    1,00    0,93    0,96   0,89   1,20  

8 Uffici, agenzie, studi professionali                 1,00     1,13    0,76   1,09   0,90   1,05 

 9 Banche ed istituti di credito                           0,55     0,58   0,48    0,53   0,44   0,63  

10 Negozi abbigliamento, calzature, libreria,    0,87     1,11   0,86   1,10   0,94   1,16 

 cartoleria, ferramenta, e altri beni durevoli  

11 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze   1,07     1,52    0,86   1,20    1,02   1,52  



4 

•  

 

 

12 Attività artigianali tipo botteghe                    0,72     1,04   0,68   1,00    0,78   1,06  

(falegname, idraulico, fabbro, elettricista, parrucchiere)  

13 Carrozzeria, autofficina, elettrauto               0,92     1,16   0,92   1,19     0,91  1,45  

14 Attività industriali con capannoni di              0,43     0,91   0,42   0,88     0,41  0,86  

produzione  

15 Attività artigianali di produzione beni           0,55     1,09   0,53   1,00     0,67  0,95  

specifici  

16 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie           4,84      7,42   5,01  9,29   5,54   8,18  

17 Bar, caffè, pasticceria                                 3,64      6,28   3,83  7,33   4,38   6,32  

18 Supermercato, pane e pasta, macelleria,  1,76       2,38  1,91   2,66   0,57  2,80  

salumi e formaggi, generi alimentari  

19 Plurilicenze alimentari e/o miste                 1,54     2,61  1,13   2,39    2,14   3,02  

20 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante             6,06    10,44  6,58  10,89  0,34  10,88 

 21 Discoteche, night club                                1,04    1,64   1,00   1,58    1,02    1,75 

_____________________________________________________________________________ I coefficienti potenziali di produzio-

ne si intendono come parametri di rapporto tra le varie categorie di utenza. 

4.4 Calcolo della parte variabile della tariffa per le utenze non domestiche. La quota variabile della tariffa per le utenze non domesti-

che si ottiene come prodotto del costo unitario (£/kg) per la superficie dell'utenza per il coefficiente di produzione (Kd) secondo la 

seguente espressione: 

(13) TVnd(ap, Spap) = Cu SIGMA Spap (ap) SIGMA Kd(ap) dove: TVnd(ap, Sap) = Quota variabile della tariffa per un'utenza non 

domestica di tipologia di attività produttiva ap e una superficie pari a Sap. Cu = Costo unitario(£/kg). Tale costo è determinato dal 

rapporto tra i costi variabili attribuibili alle utenze non domestiche e la quantità totale di rifiuti prodotti dalle utenze non domestiche. 

Sap = Superficie dei locali dove si svolge l'attività produttiva. Kd(ap) = Coefficiente potenziale di produzione in kg/ m2 anno che tiene 

conto della quantità di rifiuto minima e massima connessa alla tipologia di attività. Nelle tabelle 4a e 4b sono riportati, per le tre aree 

geografiche per comuni con popolazione superiore e inferiore ai 5000 abitanti rispettivamente, gli intervalli di variazione di tali coeffi-

cienti in proporzione alle tipologie di attività. 

Tabella 4a Intervalli di produzione kg/m2 anno per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze non domestiche 

========================================================================= Attività per comuni Kc Coefficiente 

potenziale produzione > 5.000 abitanti 

========================================================================= 

_____________________________________________________________________________ 

Tabella 4b Intervalli di produzione kg/m2 anno per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze non domestiche 

=========================================================================Attività per comuni Kd Coefficiente di 

produzione fino a 5000 abitanti kg/2 anno 

========================================================================= 

                                                                                       NORD     CENTRO         SUD 

                                                                                     min   max  min   max     min   max  

1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni,                   2,60  4,20   2,93   5,62  2,54  4,55 

2 Campeggi, distributori carburanti                              5,51  6,55   5,95   7,20   3,83  6,50  

3 Stabilimenti balneari                                                  3,11  5,20   3,65   5,31   5,80  6,64 

 4 Esposizioni, autosaloni                                             2,50  3,55  1,95   4,16    2,97  4,55  

5 Alberghi con ristorante                                               8,79  10,93  8,66  12,65  8,91 13,64 

6 Alberghi senza ristorante 6,                                       55      7,49    5,52    7,23  7,51  8,70  

7 Case di cura e riposo 7,                                             82      8,19   7,88    8,20  7,80  10,54  

8 Uffici, agenzie, studi professionali 8,                         21      9,30    6,48    9,25  7,89  9,26  

9 Banche ed istituti di credito                                       4,50    4,78    4,10    4,52  3,90  5,51  
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10 Negozi abbigliamento, calzature, libreria,               7,11    9,12    7,28    9,38   8,24  10,21  

cartoleria, ferramenta, e altri beni durevoli  

11 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze               8,80  12,45   7,31   10,19  8,98  13,34  

12 Attività artigianali tipo botteghe                               5,90    8,50    5,75    8,54  6,85   9,34  

(falegname, idraulico, fabbro, elettricista, parrucchiere) 

13 Carrozzeria, autofficina, elettrauto                           7,55   9,48   7,82   10,10   7,98  12,75  

  14 Attività industria    li con capannoni di                   3,50   7,50   3,57    7,50     3,62  7,53 

15 Attività artigianali                                                     4,50     8,92   4,47    8,52     5,91   8,34  

16 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie                       39,67  60,88  42,56  78,93  48,74 71,99  

17 Bar, caffè, pasticceria                                             29,82  51,47  32,52  62,31  38,50 55,61  

18 Supermercato, pane e pasta, macelleria,              14,43  19,55  16,20   22,57   5,00  24,68  

alumi e formaggi, generi alimentari 

 19 Plurilicenze, alimentari e/o miste                           12,59   21,41  9,60    20,35  18,80  26,55 

 20 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante                        49,72   85,60  55,94  92,55   3,00   95,75  

21 Discoteche, night club                                             8,56   13,45    8,51   13,42    8,95  15,43 

_____________________________________________________________________________ 

5. Determinazione della tariffa nella fase transitoria.  

La tariffa per il primo anno di applicazione e nella fase transitoria è determinata in modo che il totale delle entrate tariffarie rispetti la 

seguente equivalenza: (14) SIGMAT1 = SIGMAT0 (1 +IP -X - Y - CCON + K) dove, SIGMAT1 = Totale delle entrate tariffarie del pri-

mo anno SIGMAT0 = TARSU iscritta a ruolo per il .... (depurata dalle addizionali) IP = inflazione programmata X = traslazione minima 

sull'utenza dei guadagni di produttività dell'impresa, pari ad almeno il 2% della TARSU iscritta a ruolo per il ... per ciascuno dei primi 

tre anni di applicazione della tariffa. 

 Tale valore è riportato nella formula in termini decimali. Y = taslazione minima sull'utenza dei benefici derivanti dalla riduzione dei 

costi di gestione della raccolta e smaltimento in ragione degli effetti di abbattimento della produzione attesa di RSU nei prossimi anni, 

ivi compresi i benefici derivanti dall'imputazione a carico di produttori ed utilizzatori dei costi relativi ai rifiuti di imballaggio o secondari 

e terziari e dall'evitato costo di smaltimento per effetto della raccolta differenziata. Tale voce dovrà incidere, per ciascuno dei primi tre 

anni di applicazione della tariffa, per un valore corrispondente almeno all'1,5% della TARSU iscritta a ruolo per il 1999. Nella formula 

il valore sopra indicato è riportato in termini decimali. CCON = quota minima di incidenza del contributo Conai, pari almeno al 3,5% 

della TARSU iscritta a ruolo per il 1999 per ciascuno dei primi tre anni di applicazione della tariffa. Tale quota, rappresenta solo una 

parte dell'incentivo del complessivo contributo dovuto dal Conai all'ente locale in termini di riduzione dei costi del servizio. Nella for-

mula il valore sopra indicato è importato in termini decimali. 

K = coefficiente di incremento del totale delle entrate tariffarie determinato in maniera da garantire nell'arco della durata della fase di 

transizione la completa copertura dei costi del servizio attraverso una crescita graduale. 
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ALLEGATO 2 

Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani Glossario: 

AC = Altri Costi Acc = Accantonamenti Accn = Accantonamenti relativi all'anno di riferimento Amm = Ammortamenti Ammn = Ammor-

tamenti relativi all'anno di riferimento ap = Attività produttiva CARC = Costi Amministrativi dell'Accertamento, della Riscossione e del 

Contenzioso CC = Costi Comuni imputabili alle attività sui RSU CCn-1 = Costi comuni imputabili alle attività relative ai rifiuti urbani 

dell'anno precedente CCD = Costi Comuni Diversi CCON = Quota minima di incidenza del contributo Conai CG = Costi operativi di 

gestione CG n-1 = Costi di gestione del ciclo dei servizi attinenti i rifiuti solidi urbani dell'anno precedente CDG = Costi di gestione del 

ciclo della raccolta differenziata CGG = Costi Generali di Gestione CGIND = Costi di gestione del ciclo dei servizi sui RSU indifferen-

ziati CRD = Costi di Raccolta Differenziata per materiale CRT = Costi di Raccolta e Trasporto RSU CSL = Costi Spazzamento e La-

vaggio strade e piazze pubbliche Ctapf = Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze non domestiche CTR = Costi di Trattamento e 

Riciclo (al netto dei proventi della vendita di materiale ed energia derivante da rifiuti) CTS = Costi di Trattamento e Smaltimento RSU 

Ctuf = Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze domestiche Cu = costo unitario (£/kg) CK= Costi d'uso del capitale CKn = Costi d'u-

so del capitale relativi all'anno di riferimento Fn = Fattore correttivo in aumento per gli investimenti programmati e in riduzione per 

l'eventuale scostamento negativo ex-post, cioè riferito all'anno precedente, tra investimenti realizzati e investimenti programmati In = 

Investimenti programmati nell'esercizio di riferimento IP = Inflazione programmata IPn = Inflazione programmata per l'anno di riferi-

mento n = Numero di componenti del nucleo familiare N(n) = Numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di com-

ponenti del nucleo familiare Qapf = Quota unitaria parte variabile utenze non domestiche Qtot = Quantità totale di rifluii Quf = Quota 

unitaria parte fissa utenze domestiche Quv = Quota unitaria parte variabile utenze domestiche R = Remunerazione del capitale inve-

stito Rn = Remunerazione del capitale calibrata dal prodotto tra tasso di remunerazione r indicizzato all'andamento medio annuo del 

tasso dei titoli di Stato aumentato di 2 punti percentuali e capitale netto investito aumentato dei nuovi investimenti. rn = Tasso di re-

munerazione del capitale impiegato Sap = Superficie dei locali dove si svolge l'attività produttiva S = Superficie dell'abitazione (m2) 

Stot(ap) = Superficie totale dei locali dove si svolge l'attività produttiva ap Stot(n) = Superficie totale delle utenze domestiche con n 

componenti del nucleo familiare TFnd(ap, Sap) = Quota fissa della tariffa per un'utenza non domestica di tipologia di attività produtti-

va ap e con una superficie pari a Sap TFd(n,S) = Quota fissa della tariffa per un'utenza domestica con n componenti il nucleo familia-

re e una superficie pari a S Tvnd(ap, Sap) = Quota variabile della tariffa per un'utenza non domestica di tipologia di attività produttiva 

ap e con una superficie pari a Sap 

TVd = Quota variabile della tariffa per un'utenza domestica con n componenti il nucleo familiare X = Traslazione minima, sull'utenza 

dei guadagni di produttività dell'impresa Xn = Recupero di produttività per l'anno di riferimento Y = Traslazione minima sull'utenza dei 

benefici derivanti dalla riduzione dei costi di gestione della raccolta e smaltimento in ragione degli effetti di abbattimento della produ-

zione attesa di RSU nei prossimi anni, ivi compresi i benefici derivanti dall'imputazione a carico di produttori ed utilizzatori dei costi 

relativi ai rifiuti di imballaggio secondari e terziari e dall'evitato costo di smaltimento per effetto della raccolta differenziata K = Coeffi-

ciente di incremento del totale delle entrate tariffarie determinato in maniera da garantire nell'arco della durata della fase di transizio-

ne la completa copertura dei costi del servizio attraverso una crescita graduale Ka(n) = Coefficiente dì adattamento che tiene conto 

della reale distribuzione delle superfici degli immobili in funzione del numero di componenti del nucleo familiare costituente la singola 
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utenza Kb(n) = Coefficiente proporzionale di produttività per utenza domestica in funzione del numero dei componenti del nucleo fa-

miliare costituente la singola utenza Kc(ap) = Coefficiente potenziale di produzione Kd(ap) = Coefficiente di produzione in kg/m2 anno 

KNn-1 = Capitale netto contabilizzato dell'esercizio precedente (immobilizzazioni nette) SIGMAT = Tariffa SIGMAT0 = TARSU iscritta 

a ruolo per il 1999 (depurata dalle addizionali) SIGMAT1 = entrate tariffarie del primo anno SIGMATn = totale entrate tariffarie di rife-

rimento SIGMATF = Tariffa Fissa SIGMATV = Tariffa Variabile 

Formule: Tariffa di riferimento: rappresenta l'insieme dei criteri e delle condizioni cui l'ente locale deve attenersi nel determinare la 

tariffa. La tariffa di riferimento deve coprire tutti i costi afferenti al servizio di gestione dei rifiuti urbani ed è così costituita: 

SIGMATn = (CG + CC)n-1(1 + IPn - Xn) + CKn (1) CK = Costi d'Uso del Capitale - comprendono tre sottocategorie: Ammortamenti 

(Amm.),Accantonamenti (Acc.) e Remunerazione del capitale investito (R). CKn = Ammn + Accn + Rn (2) 

Remunerazione del capitale: Rn = rn (Kn n-1 + In + Fn) (3) 

Suddivisione della tariffa in parte fissa e parte variabile La Tariffa si compone di due parti: SIGMAT = SIGMATF + SIGMATV (4) La 

parte fissa TF comprende: SIGMATF = CSL + CARC + CGG + CCD + AC + CK (5) La parte variabile TV dipende dai quantitativi di 

rifiuti prodotti dalla singola utenza. SIGMATV = CRT + CTS + CRD + CTR (6) La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche si 

ottiene: TFd(n, S) = Quf SIGMA S SIGMA Ka(n) (7) Quf = Ctuf / SIGMAn Stot (n) SIGMA Ka(n) (8) La quota variabile della tariffa per 

le utenze domestiche si ottiene: TVd = Quv SIGMA Kb(n) SIGMA Cu (9) Quv = Qtot / SIGMAn N(n) SIGMA Kb(n) (10) La quota fissa 

della tariffa per le utenze non domestiche si ottiene: TFnd(ap, Sap ) = Qapf SIGMA Sap (ap) SIGMA Kc(ap) (11) Qapf = Ctapf/ SIG-

MAap Stot(ap) SIGMA Kc(ap) (12) La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche si ottiene: TVnd(ap, Sap ) = Cu SIG-

MA Sap (ap) SIGMA Kd(ap) (13) La tariffa per il primo anno di applicazione e nell'eventuale fase transitoria è determinata come se-

gue: SIGMAT1 = SIGMAT0 (1 + IP - X - Y - CCON+K) (14) 
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QUADRO SINOTTICO RIEPILOGATIVO 

 

 
quadro s i-
nottico  

Imu IMU 
Imposta municipale propria 

TASI 
tributo per i servizi indivisibili 

TARI 
tassa sui rifiuti 

Presupposto)  Possesso di immobile (1  Possesso e/o detenzione di immobile 
(1) 

Possesso o detenzione, a 
qualsiasi  

Immobili so g-
getti  
ad imposta 

•Fabbricati non adibiti ad abitazione principale, 
nonché unità immobiliari accatastate nelle 
categorie catastali A/1, A/8 o A/9, anche se 
adibite ad abitazione principale 
•Aree fabbricabili 
•Terreni agricoli strumentali 

• Unità immobiliari accatastati nella categoria  
catastale A (anche se adibiti ad abitazione  
principale)  
• Fabbricati rurali ad uso strumentale 
• Aree fabbricabili 
• Altri fabbricati  
• Aree scoperte 

Qualsiasi locale od area scope r-
ta, a  
qualsiasi uso adibito, suscettibi-
le di  
produrre rifiuti ordinari 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Immobili esenti 

Esenzioni previste per legge: 
•Abitazione principale non di lusso e relative 
pertinenze (C/2, C/6 e C/7); abitazioni assimilate 
per legge o per regolamento 
comunale all’abitazione principale (2) 
•Unità appartenenti alle cooperative edilizie a 
proprietàindivisa adibite ad abitazione principa-
le e relativepertinenze 
•Alloggi assegnati dagli IACP, ATER e similari 
•Fabbricati destinati ad alloggi sociali (DM 
22.04.2008) 
•Abitazione principale appartenente al persona-
le delle ForzeArmate, Polizia, Vigili del Fuoco, 
senza condizione di dimoraabituale e residenza 
•Abitazione coniugale assegnata al ex coniuge 
•Fabbricati rurali ad uso strumentale 
•Immobili classificati nella categoria catastale E 
•“Beni merce” delle imprese costruttrici 
•Terreni agricoli nei comuni montani (secondo 
nuovo elenco) 
•Immobili dello Stato, enti pubblici territoriali 
ecc. (3) 
Esenzioni deliberate dal comune (per equipara-
zione adabitazione principale): 
•immobile concesso in uso gratuito a parenti in 
linea rettaentro il 1°grado ed adibito ad abita-
zione principale 
•immobili posseduti da anziani o disabili che 
acquisisconoresidenza in casa di riposo 
•immobili posseduti da cittadini italiani residen-
ti all’estero(purché non locate) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
• Aree scoperte pertinenziali o accessorie a  
locali imponibili, non operative 
• Aree comuni condominiali (art. 1117 c.c.) 
non detenute od occupate in via esclusiva 
• Immobili dello Stato e degli enti territoriali 
(3) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
•Aree scoperte pertinenziali o  
accessorie a locali tassabili, non  
operative 
•Aree comuni condominiali (art. 
1117  
c.c.) non detenute od occupate 
in  
via esclusiva  

 IMU tasi  tari  
 
 
 
 
 

Chi deve 
pagare  

•Proprietario di fabbricati  
•Titolare di diritto reale di usufrutto, uso, abita -
zione, enfiteusi o superficie su singolo immobi-
le 
 •Locatario di beni concessi in locazione finan-
ziaria (anche da costruire od in corso di costru-
zione) 
•Concessionario su aree demaniali  
•Coniuge assegnatario della casa coniugale 
classificata in cat. A/1, A/8 o A/9 
•In caso di pluralità di proprietari o titolari di 
diritti reali, ognuno paga per se, nessun obbligo 

•possessore ed utilizzatore (detentore  
per periodo superiore a 6 mesi) con suddivi-
sione dell’imposta “pro quota” stabilito dal 
Comune: dal 10% al 30% a carico  
dell’occupante effettivo (ad es. inquilino) e 
resto a carico del possessore (titolare del 
diritto reale sull’unità) 
•Locatario di beni concessi in locazione fi-
nanziaria 
•Amministrazione in caso di multi proprietà e 
centri commerciali integrati per locali ed aree 
scoperte di uso comune 

•Proprietario o titolare di diritto 
di usufrutto, uso, abitazione o 
superficie  
•Utilizzatore o detentore effettivo 
per periodo  
superiore a 6 mesi 
•Locatario di beni concessi in 
locazione  
Finanziaria 
•Obbligo in solido in caso di 
pluralità di  
possessori o detentori  
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“in solido” 
 

•Obbligo in solido in caso di pluralità di pos-
sessori o detentor 

 
 
 
 
 
 
 

Calcolo base  
imponibile 

Secondo la tipologia immobiliare:  
1) Fabbricato iscritto in catasto con rendita  
attribuita: valore della rendita x 1,05% x  
moltiplicatore secondo tipologia catastale: 
•160 per categoria A e C/2, C/6 e C/7, (e-
scluso  
A/10) 
•140 per categoria B e C/3, C/4 e C/5 
•80 per categoria D/5 ed A/10 
•65 per categoria D (escluso D/5) 
•55 per categoria C/1 
2) Fabbricati classificabili nella categoria D 
e non iscritti in catasto, interamente pos-
seduti da imprese, il valore è determinato 
tramite applicazione di apposti coefficienti 
(Dec. MEF 19/02/2014) 
3) Aree fabbricabili: valore venale secondo 
zona territoriale, indice di edificabilità, de-
stinazione d’uso, oneri di adattamento del 
terreno e prezzi medi rilevati sul mercato 
dalla vendita di aree aventi analoghe carat-
teristiche 
4) Terreni agricoli: reddito dominicale riva-
lutato del 25%, moltiplicato x 135 (75 per 
coltivatori diretti o imprenditori agricoli 
professionali iscritti) 

Stesse regole che trovano appl i-
cazione per l’IMU (art. 13 DL 
201/2011) 

•Superficie calpestabile per unità i m-
mobiliari a destinazione ordinaria, de-
sumibile da superifici  
dichiarate od accertate ai fini dei pre-
cedenti prelievi sui rifiuti 
•Criterio di accertamento: 80% della 
superficie catastale determinata se-
condo crteri del DPR n. 138/1998 
•Superficie calpestabile anche per uni-
tà immobiliari diverse da destinazione 
ordinaria  
•(Ad es. utenze domestiche in base al 
mq e numero dei componenti del nu-
cleo; altre utenze in base ai mq e agli 
indici medi di produttività dei rifiuti) (4) 

 
 
aliquote 

Aliquota base: 7,6 per mille  
Minimo: 4,6 per mille  
Massimo: 10,6 per mille 
Aliquota base 1^casa: 4 per mille 
Minimo: 2 per mille  
Massimo: 6 per mille(5) 
2,0 per mille per fabbricati rurali ad uso 
strum.le 

•Aliquota base: 0,1% (1 per mille)  
•Possibilità di azzeramento o di 
aumento fino ad un massimo del 
2,5 per mille nel  
2014 tramite delibera comunale 
(oltre 0,80 per mille da destinare 
alle detrazioni)  
•Fabbricati rurali strumentali: 
0,1% (1 per mille) (5) 

Tariffe determinate dal Comune in base 
ai criteri di cui al DPR n. 158/1999 op-
pure commisurando  
le tariffe in base a categorie e sottoca-
tegorie omogenee e coefficienti di pro-
duttività quantitativa e qualitativa di 
rifiuti  

Formula calcolo  Valore dell’immobile x quota di possesso x 
mesi di possesso x aliquota/12 (6) 

Valore dell’immobile x quota di 
possesso x mesi di possesso x 
aliquota/12 (6) 

Calcolo a carico del Comune in base a 
nuovo Regolamento da adottare dal 
Ministero Ambiente entro il 30. 06.2014  

Detrazioni  Abolite quelle di carattere generale, res i-
duano quelle stabilite in base a delibera 
comunale 

Stabilite i n base a delibera com u-
nale 

Stabilite in base a regolamento com u-
nale  

 
 
 
 
 
 
riduzioni  

Di carattere generale:  
Riduzione della base imponibile 
•50% per immobili vincolati 
•50% per fabbricati inagibili, inabitabili e di 
fatto  
non utilizzati deliberate espressamente dal  
comune 

Deliberate dal Comune in caso di:  
• abitazioni con unico occupante 
• abitazione ad uso stagionale, 
uso limitato e  
discontinuo 
• locali (diversi da abitazioni) ad 
uso stagionale,  
limitato o discontinuo 
• residenti o domiciliati all’estero 
• fabbricati rurali ad uso abitativo 
• superfici eccedenti normale 
rapporto produzione di rifiuti e 
superficie estesa (7) 

•Deliberate dal Comune nel caso di :  
• raccolta differenziata per utenze do-
mestiche 
• abitazione con solo 1 occupante 
• abitazione ad uso stagionale, limitato 
e discontinuo 
• locali (diversi da abitazioni) ed aree 
scoperte ad uso stagionale o non con-
tinuativo, ma ricorrente 
• residenti o domiciliati all’estero 
• fabbricati rurali ad uso abitativo 
• rifiuti speciali 
• rifiuti assimilati che il produttore ha 
avviato al recupero 
•superfici eccedenti normale rapporto  
produzione di rifiuti e superficie estesa  
•altre a discrezione del Comune (7)  

Calcolo acconto  In base alle aliquote e detrazioni 2013  In base alle aliquote comunali 
deliberate entro il 23 Maggio 2014 
e trasmesse al Ministero entro il 
31 Maggio 2014. E’ stato previsto 
lo slittamento della scadenza per i 
comuni che non hanno deliberato 
nei termini concessi (8) 

In base alle tariffe stabilite dal Comune 
e comunicate al contribuente  

Calcolo saldo  Differenza fra acconto versato ed il totale  Differenza fra acconto versato ed In base alle tariffe stabilit e da 
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calcolato con aliquote e detrazioni deliber a-
te per il 2014 

il totale calcolato con aliquote e 
detrazioni deliberate per  
il 2014 

Dichiarazione  Entro il 30/06 dell’anno successivo a quello 
in cui il possesso ha avuto inizio o sono 
intervenute variazioni rilevanti ai fini della 
determinazione  
dell’imposta. 

Entro il 30/06 dell’anno success i-
vo a quello in cui il possesso ha 
avuto inizio o sono intervenute  
variazioni rilevanti ai fini della 
determinazione dell’imposta su 
modello comunale. Si applicano le 
regole per la presentazione d 

 

 
 
 
Note: 
1. Il possessore è colui che, ai sensi dell’art. 11 40 c.c. ha il potere materiale sulla cosa che si ma nifesta in un’attività corrispondente 
all’esercizio della proprietà o di altro diritto  
reale; il detentore, al contrario, configura lo ste sso potere materiale sulla cosa ma si differenzia d al possessore per il riconoscimento 
dell’altruità della proprietà (o di altro  
diritto reale).  
2. Per abitazione principale s’intende l’immobile i scritto o iscrivibile nel catasto come unica unità immobiliare con categoria catastale “A” 
nel quale il possessore ed il suo  
nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente.  
3. Sono esenti dall’IMU gli immobili posseduti dall o Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio  territorio, dalle regioni, dalle province, 
dai comuni, dalle comunità  
montane, dai consorzi fra detti enti, ove non soppr essi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istitu-
zionali; i fabbricati classificati o  
classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E /9; i fabbricati con destinazione ad usi culturali (art. 5-bis DPR n. 601/1973); fabbricati desti-
nati esclusivamente all’esercizio  
del culto, e le loro pertinenze; i fabbricati di pr oprietà della Santa Sede; i fabbricati appartenenti  agli Stati esteri e alle organizzazioni inter-
nazionali; i terreni agricoli  
ricadenti in aree montane o di collina delimitate a i sensi dell’articolo 15 della legge 27 dicembre 19 77, n. 984; gli immobili utilizzati dai sog-
getti di cui all’articolo 87, comma  
1, lettera c), del testo unico delle imposte sui re dditi, destinati esclusivamente allo svolgimento co n modalità non commerciali di attivita’ 
assistenziali, previdenziali,  
sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricrea tive e sportive, nonché delle attività di cui all’a rticolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985,  
n. 222. 
4. Nella determinazione della superficie non si tie ne conto di quella parte di essa ove si formano in via continuativa e prevalente, rifiuti spe-
ciali al cui smaltimento sono tenuti  
a provvedere i relativi produttori 
5. Vincolo 2014: la somma delle aliquote IMU e TASI  non deve superare, per ciascuna tipologia di immob ile, l’aliquota massima consentita 
per l’IMU al 31.12.2013. Con  
l’articolo 1 del D.L. 16/2014, è stato stabilito ch e, per il 2014, nella determinazione delle aliquote  TASI possono essere superati i limiti stabili-
ti per un ammontare  
complessivamente non superiore allo 0,8 per mille. Pertanto, la TASI sulle abitazioni principali può r aggiungere il 3,3 per mille e sugli altri 
immobili la somma di IMU+TASI  
può raggiungere l’11,4 per mille. 
6. L’IMU si calcola applicando al valore degli immo bili la corrispondente aliquota deliberata dal Comu ne ove sono situati gli immobili e va 
rapportato alla quota ed ai  
mesi di possesso. Ad es. dove i proprietari sono pi ù di uno, l’IMU è dovuta da ciascuno di essi in pro porzione alla rispettiva quota di pos-
sesso. Inoltre, l’IMU è dovuta  
proporzionalmente ai mesi dell’anno solare durante i quali si è protratta la titolarità dei diritti (p roprietà, usufrutto ecc.). La quantificazione 
dell’IMU in ragione di mesi va  
effettuata anche con riferimento alla situazione og gettiva dell’immobile, all’aliquota applicabile, al la spettanza o meno di detrazioni o ridu-
zioni di imposta. 
7. Le riduzioni per TASI e TARI deliberate dai Comu ni devono tener conto anche della capacità contribu tiva delle famiglie, anche attraverso 
l’applicazione dell’ISEE. 
8. La data per il pagamento dell’acconto TASI - 16 giugno 2014 - viene posticipato per i comuni che no n hanno deliberato entro i termini 
stabiliti in merito alle aliquote e  
detrazioni eventualmente applicabili. 
9. La legge 147/2013 prevede la presentazione di un a Dichiarazione IUC (art. 1, comma 684), su modello  messo a disposizione dal Comune, 
entro il termine del 30 Giugno  
dell’anno successivo alla data di inizio del posses so o della detenzione dei locali e delle aree assog gettabili al tributo. 
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DATI ESTRATTI DAL CATASTO FABBRICATI DEL COMUNE DI SAN MANGO D'AQUINO 

 
 DATI Catasto comune Tassa tasi 
categoria u.imm. vani r.c.media  c.c. complessiva 
A2 83 668 56 37408,00 
A3 461 2764 40 110560,00 
A4 524 1975 29 57275,00 
A6 258 537 18 9666,00 
A7 19 178 67 11926,00 
        0,00 
c1 61 3443 7 24101,00 
c2 442 21294 0,9 19164,60 
c3 20 2031 1,3 2640,30 
c4 1 161 161 25921,00 
c6 94 3189 1,4 4464,60 
c7 2 156   0,00 
     
     
     

 
  
5  564  D/1  Euro: 161,13  VIA TRE ARE, Piano T  enel  

5  1032  D/1  Euro: 6.994,00   TRE ARIE, SNC Piano T-1  grandinetti  

7  520  D/1  Euro: 48,00  CORSO GARIBALDI, 34 Piano T  enel  

7  1001  D/1  Euro: 1.032,91  CORSO GARIBALDI, Piano T  moraca luigi oleificio  

8  214  D/1  Euro: 285,08  VIALE OLIMPICO, Piano T-1  enel  

3  724  D/10  Euro: 1.498,00  CONTRADA BUDA, SNC Piano S1-  agriturismo  

4  521  D/10  Euro: 1.220,00  CONTRADA BUDA, SNC Piano T-1  durante  

4  520  D/10  Euro: 1.650,00  CONTRADA BUDA, SNC Piano T-1 - 2  durante  

3  499  D/2  Euro: 5.152,00  CONTRADA BUDA, SNC Piano T  miramonte  

3  499  D/2  Euro: 658,00  CONTRADA BUDA, SNC Piano 1  miramonte  

3  499  D/2  Euro: 2.290,00  CONTRADA BUDA, SNC Piano 1  miramonte  

3  499  D/2  Euro: 1.512,00  CONTRADA BUDA, SNC Piano 2  miramonte  

3  499  D/2  Euro: 1.512,00  CONTRADA BUDA, SNC Piano 3  miramonte  

5  755  D/7  Euro: 622,85  VIA TRE ARE, Piano T  ungaro  

5  864  D/7  Euro: 12.984,00  VIA SAN MANGO DUE, SNC Piano T-1  ungaro  

5  1034  D/7  Euro: 82,00  VIA TRE ARE, SNC Piano T  ungaro  

5  1051  D/7  Euro: 90,00  VIA S. MANGO, Piano T  ungaro  

5  1052  D/7  Euro: 20.200,00  VIA S. MANGO, SNC Piano T-1  ungaro  

5  980  D/7  Euro: 6.912,50  VIA TRE ARE, SNC Piano T  ungaro  

5  982  D/7  Euro: 4.674,00  VIA SAN MANGO DUE, Piano S1-T  ungaro  

7  1289  D/7  Euro: 227,24  CORSO CAVOUR, SNC Piano T  enel  

8  423  D/7  Euro: 185,92  PIAZZA DANTE ALIGHIERI, SNC Piano   mdb  

9  313  D/7  Euro: 14.636,39  CONTRADA PRUNO, SNC Piano T-1 - 2  mdb  

9  313  D/7  Euro: 5.722,34  CONTRADA PRUNO, SNC Piano T  mdb  

9  345  D/7  Euro: 134,28  CONTRADA PRUNO, SNC Piano T  mdb  
9  465  D/7  Euro: 1.050,00  CONTRADA PRUNO, SNC Piano   mdb  
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Ripartizione della popolazione per numero componenti i nuclei familiari ripartiti per categorie di sup erfici (TARI)  

 

 fino 100 fino a 150 fino a 200 oltre 200   totale  
 

Famiglie di 1 componente  53 47 32 12 144 

Famiglie di 2 componenti  53 51 45 34 
183 

 

Famiglie di 3 componenti  31 28 32 22 113 

Famiglie di 4 componenti  26 34 22 30 112 

Famiglie di 5 componenti  4 13 8 10 35 

Famiglie di 6 o più componenti  4     3 7 
Non residenti o locali tenuti a dispo-
sizione-2^ Casa          

Totale nuclei familiari     numero 594  
Totale superficie considerata    mq. 110000  
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IMMOBILI A DESTINAZIONE ORDINARIA DISTINTI IN GRUPPI OMOGENEI 
 

GRUPPO A 
A/1 Abitazioni di tipo signorile 
A/2 Abitazioni di tipo civile 
A/3 Abitazioni di tipo economico 
A/4 Abitazioni di tipo popolare 
A/5 Abitazioni di tipo ultra popolare 
A/6 Abitazioni di tipo rurale 
A/7 Abitazioni in villini 
A/8 Abitazioni in ville 
A/9 Castelli, palazzi di eminenti pregi artistici o storici 
A/10 Uffici e studi privati 
A/11 Abitazioni ed alloggi tipici dei luoghi 
 

GRUPPO B 
 

B/1 Collegi e convitti, educandati; ricoveri; orfanotrofi; ospizi; conventi; 
seminari; caserme 
B/2 Case di cura ed ospedali (senza fine di lucro) 
B/3 Prigioni e riformatori 
B/4 Uffici pubblici 
B/5 Scuole e laboratori scientifici 
B/6 Biblioteche, pinacoteche, musei, gallerie, accademie che non hanno sede in 
edifici della categoria A/9 
B/7 Cappelle ed oratori non destinati all’esercizio pubblico del culto 
B/8 Magazzini sotterranei per depositi di derrate 
 

GRUPPO C 
C/1 Negozi e botteghe 
C/2 Magazzini e locali di deposito 
C/3 Laboratori per arti e mestieri 
C/4 Fabbricati e locali per esercizi sportivi (senza fine di lucro) 
C/5 Stabilimenti balneari e di acque curative (senza fine di lucro) 
C/6 Stalle, scuderie, rimesse, autorimesse (senza fine di lucro) 
C/7 Tettoie chiuse od aperte 
 

II - IMMOBILI A DESTINAZIONE SPECIALE 
GRUPPO D 

D/1 Opifici 
D/2 Alberghi e pensioni (con fine di lucro) 
D/3 Teatri, cinematografi, sale per concerti e spettacoli e simili (con fine di 
lucro) 
D/4 Case di cura ed ospedali (con fine di lucro) 
D/5 Istituto di credito, cambio e assicurazione (con fine di lucro) 
D/6 Fabbricati e locali per esercizi sportivi (con fine di lucro) 
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D/7 Fabbricati costruiti o adattati per le speciali esigenze di un’attività 
industriale e non suscettibili di destinazione diversa senza radicali 
trasformazioni. 
D/8 Fabbricati costruiti o adattati per le speciali esigenze di un’attività 
commerciale e non suscettibili di destinazione diversa senza radicali 
trasformazioni. 
D/9 Edifici galleggianti o sospesi assicurati a punti fissi del suolo, ponti privati 
soggetti a pedaggio. 
D/10 Fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole. 
 

III - IMMOBILI A DESTINAZIONE PARTICOLARE 
 

GRUPPO E 
 

E/1 Stazioni per servizi di trasporto, terrestri, marittimi ed aerei. 
E/2 Ponti comunali e provinciali soggetti a pedaggio. 
E/3 Costruzioni e fabbricati per speciali esigenze pubbliche 
E/4 Recinti chiusi per speciali esigenze pubbliche. 
E/5 Fabbricati costituenti fortificazioni e loro dipendenze. 
E/6 Fari, semafori, torri per rendere d’uso pubblico l’orologio comunale 
E/7 Fabbricati destinati all’esercizio pubblico dei culti. 
E/8 Fabbricati e costruzioni nei cimiteri, esclusi i colombari, i sepolcri e le tombe di famiglia. 
E/9 Edifici a destinazione particolare non compresi nelle categorie precedenti del gruppo E. 

NOTE ESPLICATIVE SUL GRUPPO A  
 

Il prospetto di qualificazione che riporta le categorie esistenti è relativo e 
variabile da luogo a luogo, ed avrà un corrispondente significato locale. 
A/1 - Abitazioni di tipo signorile. 
Unità immobiliari appartenenti a fabbricati ubicati in zone di pregio con caratteristiche costrut-
tive, tecnologiche e di rifiniture di livello superiore a quello dei fabbricati di tipo residenziale. 
A/2 - Abitazioni di tipo civile. 
Unità immobiliari appartenenti a fabbricati con caratteristiche costruttive, tecnologiche e di rifi-
niture di livello rispondente alle locali richieste di mercato per fabbricati di tipo residenziale. 
A/3 - Abitazioni di tipo economico. 
Unità immobiliari appartenenti a fabbricati con caratteristiche di economia sia per i materiali 
impiegati che per la rifinitura, e con impianti tecnologici limitati ai soli indispensabili. 
A/4 - Abitazioni di tipo popolare. 
Unità immobiliari appartenenti a fabbricati con caratteristiche costruttive e di rifiniture di mo-
desto livello. Dotazione limitata di impianti quantunque indispensabili. 
A/5 - Abitazioni di tipo ultra popolare. 
Unità immobiliari appartenenti a fabbricati con caratteristiche costruttive e di rifiniture di bas-
sissimo livello. Di norma non dotate di servizi igienico-sanitari esclusivi. 
A/6 - Abitazioni di tipo rurale. 
A/7 - Abitazioni in villini. 
Per villino deve intendersi un fabbricato, anche se suddiviso in unità immobiliari,avente caratte-
ristiche costruttive, tecnologiche e di rifiniture proprie di un fabbricatodi tipo civile o economico 
ed essere dotato, per tutte o parte delle unità immobiliari,di aree esterne ad uso esclusivo. 
A/8 - Abitazioni in ville. 
Per ville devono intendersi quegli immobili caratterizzati essenzialmente dalla presenza di parco 
e/o giardino, edificate in zone urbanistiche destinate a tali costruzioni o in zone di pregio con 
caratteristiche costruttive e di rifiniture, di livello superiore all'ordinario. 
A/9 - Castelli, palazzi eminenti. 
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Rientrano in questa categoria i castelli ed i palazzi eminenti che per la loro struttura,la riparti-
zione degli spazi interni e dei volumi edificati non sono comprabili con le Unità tipo delle altre 
categorie; costituiscono ordinariamente una sola unità immobiliare. E' compatibile con l'attribu-
zione della categoria A/9 la presenza di altre unità, funzionalmente indipendenti, censibili nelle 
altre categorie. 
A/10 - Uffici e studi privati. 
Rientrano in questa categoria quelle unità immobiliari che per tipologia, dotazione di 
impianti e finiture sono destinate all’attività professionale. 
A/11 - Abitazioni ed alloggi tipici dei luoghi 
Rifugi di montagna, baite, trulli, sassi, ecc… 

 

 

 

 

DATI  GENERALI FABBRICATI TARI  

 

Famiglie     

Numero 

nuclei 

famigliari 

Superficie 

totale 

abitazioni 

Quote 

Famiglia 

Su-

perfi-

cie 

me-

dia 

abita-

zioni 
Gettito QV 

utenze dome-
stiche 

QUOTA 
VA-

RIABI-
LE 

TARIF-
FA 

MEDIA 
Gettito 
QF+QV 

 100 150 200 >200 n m
2
 % m

2 Euro 

Eu-
ro/Utenz

a 

Eu-
ro/Utenz

a Euro 

  fino 100 
fino a 
150 fino a200 

oltre 
200         Quv*Kb*Nuc Quv*Kb QF+QV   

Famiglie di 1 componente  53 47 32 12 144 18.983,00 24,2% 132         7.339     
      

50,97     
            

58,49           8.422     

Famiglie di 2 componenti  53 51 45 34 183 27.685,00 30,8% 151       21.763     
    

118,92     
          

129,05        23.616     

Famiglie di 3 componenti  31 28 32 22 113 17.678,00 19,0% 156       17.278     
    

152,90     
          

164,80        18.623     

Famiglie di 4 componenti  26 34 22 30 112 18.244,00 18,9% 163       20.930     
    

186,88     
          

200,26        22.429     

Famiglie di 5 componenti  4 13 8 10 35 5.922,00 5,9% 169         8.622     
    

246,34     
          

260,63          9.122     

Famiglie di 6 o più compo-
nenti  4     3 7 3.946,00 1,2% 564         2.022     

    
288,81     

          
335,98          2.352     

Non residenti o locali 
tenuti a disposizione-2^ 
Casa      18.852,00 0,0% 0               -       

    
152,90     

          
152,90               -       

Superfici domestiche 
accessorie             0,0% 0               -                   -      

                  
-                  -       

TOTALE (escluso pertinen-
ze) 171 173 139 111 594 111.310,00 100% 187  77.953,52         ######### 

 


